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Gli è a me da gran tempo 
affai mamfefto, quanti, non 
men divoti che chiari , Uomini, 
ONNIPOTENTE, OTTIMO, 
MASSIMO IDDIO, abbiano delle 
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ineffabili tutte Perfeiiotii^ Ope- 

re voftrea meraviglia poeticamente 
riattato có’ tari talenti j che avete 
lor conceduti-* Per quanto adunque 
un tal fubì ime penderò in fve- 
gliato fi fofle, non avrei certamente 
potuto chefeguirda lontano Torme 
d' Intelletti cosi elevati; anzi ne fa- 
rei troppo rimafo addietro per quell* 
ingegno , qualunque fiafi , che da 
f ‘Voi ? o Sommo Difpenfator d’ogni 
bene» impartitomi, fu da me colti- 
vato sì malamente tanti anni , o , per 
più vero dire » con foverchia ingrati- 
tudine feppellito. Ecco perciò, eh’ io 
non ardifeo ne’ fiacchiffimi fèguenti 
metri, fa Voifempre, operonordi 
Voi favellando) che porvi appiedi al- 
cun ri conofci mento de’ tanti da me 
dovuti àllemilericordie voftre infini- 
te : e non già tal cofa io ri folvo , perchè 
Voi non penetriate fin dentro il piu ri- 
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pòrto dell’atiima mia cièche fento; ma 
per ch’io fpero non poter riufeirvi fe 
Mon gradevole qUefta>benchè menoma 
però veracè;tertimotiianza, che rendo 
in faccia di tutti , di quell’alte Benefi- 
cenze,pcr lò cui mezzo aVéte compiu- 
ta sì d’im provvide in momenti,rOpe- 
ra portentofiflifflà di mioCangiamen- 
to.L’Ideàdifar’altrui manifeftoin par- 
te un così eccelfo, inenarrabile benefi- 
zio io già V ho conceputa , eh’ è a Voi 
ben noto, nell’Epico Poema da me in* 
traprefodinoftrauniverfàl REDEN- 
ZIONE : e fiCcome è pur’ànche a. Voi 
noto il troppo ragionevol motivo per 
cui, d’ efla mia Idea, con quello Lirico 
tanto minor lavoro, ne prevengo la 
^ produzione ; così non ho creduto efler 

cofa inutile l'accennarlo in alcuni do- 
pode’primi feguenti Verff , perchè da 
ciafcuno,che gli feorra, porta , a mag- 
gior Gloria di Voi,fenza difficoltà rile- 
varti . 
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varfi . Retta (blamente, o Superno Pa- 
dre de’lumi, che, mentre io, per ifpezial 
voftro favore, colla /corta del Sacro 
Divin Volume , de' PadriSanti , e de' M 
Teologici erudi menti, ho quefte Rime 
fegnate, a Voi parimente piaccia d'il- 
luftrare la mente , ed aprire il cuore a 
chiunque fermi l* occhio fopra di ette, 
onde s* accrefca più Tempre la Gloria 
voftra: e ciò avverrà fuor di dubbio , fe 
d'operar quanto imploro vi degnerete, . 
non meno per lepieniflìme Laudi, che 
fi daranno da’Giufti all' infinita Cle- 
menza da Voi fopra di me sìa larga 
Mano profufa, che per la fa Iute voi* 
emenda , eh' io fpero di qualunque , s’ 
egli pur flavi , Uom traviato dalle ret- 
te fantilfime ftrade voftre . 

% 

Cantabile s mibi erant jujlificationes tua 
in loco peregrinationis mete. 

( Pfal. Vili. 54. ) 
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■ ' •' ‘ ' l i: • . Ti !... x ■ k._:‘ ! 

Q Uando U LtprofQ di Samaria venne 

CCh’efle.r già mondo per la via s' amorfe > 

Del fuo Benefattor dinanzi a porfe, 

U’, Dio ringraziando , i palli tenne: 

« I » * V . » ) ^ 

B 

| 

Si volle Crifto a’ Suoj^che mal foftenne 

Degli altri il follò , c dille; non fon forfe 
Dieci, a cui Dio folute, e grazia porfe, 

E grato core in coftui fol rinvenne? 

P. ’-*>*■ j v, :. 

Tal* è il comune error.* quanti dall’ ime 
Valli d’eterno mal Dio toglie, quanti 1 
Ma chi ^1 dover fenfi conformi efprime? 


^ r ^ • •- . r \ . _ , r f •} 

Oh te beato, e ben raro fra tanti, 

'Saggio MARCEL, che in quelle fagre Rime 
1 poni in te dell’alta Grazia canti. 
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O Tto lujìri già vip : ' ahi come ferivo 
Che vip , e vip tanto ? anzi degg' io 
Morte vera chiamar quel viver mio 
Nel fango involto , e di ' tua Grafia privo . 

Sol, poiché i duri laccj , onde cattivo 

Fui , Tu fpezzafti , Onnipopente Iddio > 
Dir pop ) , e poi eh' ogni ombra indi fpario , 
Che quanto vivo a Te t tanto è eh' io vivo 

, m -C 

Or fe a Te vivo , alta Pietà infinita , 

Mentre all' anima mia nel fragil velo 
E ognor prefente tua efficace Aita ; 

• * / 

E fe a Te per eh' i' viva , anch' io di zelo • 
Ardo più fempre , o interminati Vita , 
Ormar comincio a viver Teco in Cielo . 


A Qttan- 
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O Uante non còr fi mai firade fallaci 

Da' tuoi, retti Sentier fempre lontano , .» 
Sin da quel primo di , Padre Sovrano , 

' Che gli anni miei fur di Ragion capaci . 

\ " 

Accefer quindi all' Ira tua le faci ' . 

, Reo 7 labbro , rea la mente , e rea la mano 
E ben d' ogni delitto al cor profano . 

Mi s' avventano ancor gli angui voraci . 

Cantai con doppia Cetra , e doppie fetrijfi^ 0 -fJ 
Vane inutili note : oh note , oh canto , 
Come mai v' accoppiaste ond' io perifft l 


Gran Dio che adoro > or eh' è al tuo Piede infranto 
L'unPlettro,eÌ'altro i i quai trattando io vifft , 
Siep l' orb tutte mie fofpiri , e pianto . 




. Uì 

\ 

ri i. 

E Se troppo non chieggo , altre eh ’ io 
Sagre Carte concedi , anift Volumi : 

. , Onde quelle mìa man perda, e confumi , 
Rimembrante sì ree de' foglj indegni. 



Ben fai /’ ampio Argomento r e qttai difegni 
Mia niente eccelft Carmi : or Tu, de' lumi 
' : Padre , illufira quefl' Alma ,c * «*» m toflumì 
Pon meta , * *’ forami P alta Empirei Segni . 

G/rf /’ Imprefa è comincia ^ nt c/tivogp io -, 

< Spiegar i ’ immenfo Amor del tuo Gran Figlio , 

C£’ Uom già fatto per noi , per noi morto . 

# ' 

Or mentre i oncP abbia fin /* arduo cbn figlio > ■ 1 
. Quejlo altrove V avanza ingegno mio , 

V olgi quì pur , che a Te yxt parlo , il Ciglio . 


A z In- 
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1 V. 

I Ntendo è ver , col tejìimon di quella 

Nuov' Opra , altrui J velar quanta Tipunfe 
Pietà nel Dì preflffo t allor eh' et giunfe , 
In cui quefia cangiafli Alma r niella * , 

. 

Ma fe un * intera verde età novella , 

E quafi la viril tutta confunfe * 

Mio flotto genio , e l Lavor lungo ajfunfe 
Ornai vicino alla flagion men bella ; 


Chi mai può dir . , fe ad afferrar ’ il Porto 
Giunger mi tocchi , o nel letal profondo 
* Mar , che tutto fommerge , io refi ‘ajforto ? 



Dunque 3 poicb * io pavento ivi dar fondo : } 

guì del tuo Lume , a favor mio già forto , 
Il primo folgorar contempli il Mondo . 
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O Uel fior , quell* aura , quel rufcel; quel fiume 
Parlati ili Te maifempre in lor favella ; 

E dovunque fi volge ognun T* appella , 

Mio Grande Iddio , fuo Creator, fuo Nume : 

i. 

- t » 

E /’ Ocean colle fonanti fpume .% ’ v y 

Quando-per ’cuote quefia fponda,, e fatila; 

E la Pianta me n colta , e la più bella , 

£ lieve ogni augellin eh' apre le piume . 


le brillanti per gli eterei campi - ■ \ 

Stelle fono in filettato , e non , s' altrove 
Fiammeggi 'iSole , o in noflro Cielo avvampi . 

»»• 

Or fe quanto è creato Inni a Te move ; 

E folgori , e procelle , e tuoni , e lampi: 
Com' ejfer può ch'io d' altro canti , o dove ? 
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P Otejfe plmen \ !* tir moniofd Cetra. 

Del Profeta Real feguìr lontano 
< J Quefia fi ro%%a troppo debil mano , 
• '> Cuife fpinge difio , viltade arretra 










Anzi dagli almi Spirti , onde per /’ Eira > *\ 
M tuo,!' ode echeggiar Nome Sovrano -, 

<- Fiata fcendcffe al labbro mio profano r 
■ Che nul l' al^ró hadefir , s’ et tanto impetra . 


E fperar' io potrei non dif uguali ' . \ «A vVA 

Piume , o Signor r pel meditato volo y. 

• - 1 Cbe iri alzi a t ue /piegar. Laudis immortali . 

indegno nè fon Jlarommi al fuolo; v j 
Lacrime amare a Te chiedendo e uguali 
Di mie gran colpe all ’ infinito fiùolo 


/Vc- 
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P ^Eccai pur troppo in ogni gttifa ; e quando 
All' oltraggio prtmier tuo Braccio fortf j 
~ Stringer dovea y per fulminarmi a morte , 
Tanto a ragion l* irrévocabil brando : 


. Su quefia fral vilijfima girando 

Creta' guardi d Amor , le fcbiufe porte 
* Mi ferraci d Abiffo , e le • ritorte 

• Fur tronche ov* io daT e giace ami in bando . 


Or y mio Padre adorato , e qual non vuoi 

Eh' io Ti renda merce , mentre comparti. 

■d figlio coti reo gli amplejfi tuoi? 

. / i 

Convinto anz* fon 9 io , noi fo negarti ; 

'Ch'anche dopo Amor tanto odiar mi puoi , 

. Ma per quanto to' odìdjfi , io debbo amarti . 






\ 





O lmè , /wr giunto è /’ infelice giorno *. .. t 
Ch' io fon rimafo in povertate eflrema ; 1 
, ‘ Poiché tutto gettai , £00*^ Suprema , 

AZ>/ «wo da Te lontan lungo foggiorno , 


Eccomi carco di miferia , ? feorno ; ■* • v\ 

dentro gelar d' Qrror , ; • 

Mentre awien che più fempre in cor mi frema 
Rimorfo ovunque a me riguardo intorno . 


P#r /* mendicità , /’ rfwwro efiglìo , 

Lo fperar /* Amor tuo , cagton mi fono 
Ch' io torni a Te con lagrimofo ciglio . 


Pietà dunque pietà , £#00 D/b , perdono .*• 
Poffo ben y e degg' io , 000 fon figlio; 

T u però non puoi dir : Padre non fono . 

"" , " . ' 1 1 

' ' • i 
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il f^Crivo, erario, Signor , quando fon mille •* 
ij Dovrian pe’ labbri miei tentar l' u fetta 
• Sofpiri , che note ; e l' empia vita 
. • Penitenti lava* continue filile . ? * 

» . . 

itfrf pianger non dovrei , perche in favilla . m \ 
Eterne arder dovea l'Alma fmarrita ; 

-, / £ »o» , perchè tua Luce alma infinita 

■ Scorger mai non dovean quefie pupille * 

. 

‘ 

5W per Te Solo avrei da pianger fempre: 

K Dunque , s' io feriva , o parli , »» duolo interno 

Farò che per Te Solo il cor mi jiempre . 

Cfr fe il pianto ha forgente altra , lo feerno 
Di vili tanto y e sì debili tempre , 

G&* « /ory^ * jw fpegnerà /* inferno . 
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T tJtfOyO Gran P adre Creatorqdfl Tùtiè ' 

Annienta in mio penfierò e quanto vette 
'Nojtr ampio Mondo, e quanto la ceìefte 
Immenfa' Mole bai per fregiar cojlrutto: 

• < • 

E la prtfontà Region del lutto' i v-v.s . 

Cón quante ardon laggiù vampe funefle , 

Pur fa cb' io fiordi , / per l' altere infefie 
Domate pajfion l'eterno Frutto. ; l 


Dt tutto in mio penfier tronca gli f ami: 'ri 

avv ™2 a ch'io più mai, delHullainfeno 
Riannodati , Éccelfo D io , *// bramii 

Allot quefo cor mìo dì Te fol pieno. 

Che (ol Te cerchi flabilmènte , ed ami , 

; Sara eh' io creda, o noi difperi almeno . 


Altro 


t 


A ltro Cielo , altra Tetra , altri Elementi , 
Altre piti sfavillanti ardenti Stelle 
Puoi create , Potete Sommo di quelle 
" hwinofe eceelfe Menti. ' 

' 

£<7 ^ r^p/V me' guatili altri in momenti • 

P#or wi//e ripradur forme più belle ; 

JE in agevoli guife , altre novelle 
Cofe , «o» farmi prefenti f X 

Ma un<Dio non già , qual Tu lo fei , Perfetto y. 

, Infinito r che tra'figlj fuoi 
, M' accolga al par di Te con tanto affetto . 

Or /> 7 tutto , eh* io diffi f «pr4r T# vuoi , * ; ' 
Sommo poter ; sì portentofo obbietto , 

V CTv' mi fiacchi daTe, crear non puoi - 


r 


* * 


Afcvz- * 
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Ch ' c f cam dal1 ' ingegno, e non dal corei 

Deb '£. ’ n , mc /# *» *‘l funefto enort; 
Ritoglieterni pur quanto ho talento : 

Z”J 0 lP" > no * Parole, io mi contento 
Dal méjto labbro di mandar fol fuore. 

In quefla guifa egli ejfer può che al Trono ' 
D* vofir'alma Pietà, de' fofpir miei 
P’u grato giunga, omendifeorde , ilfuonol 

Che mentre pel dir mio fperar potrei. 

Se favellaffe il cor , da Voi perdono ; • 
Parlando il labbro fol, qual Reo farei ! 


Già ' 
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G ià fo che per me folo y Eterno Padre y 

Staccato avrefti dal tuo Seno il Figlio ; , 
E per me folo in quejlo baffo efiglio 
Nato Et faria dalla Gran Ver gin Madre : 


Che fol per me , fue Membra alme , e leggiadre , 
Afperfo avrten del f agro umor vermiglio 
V Orto , e le vie r nè varia altro conftglio 
Poi tolto aprialo alle perverfe f quadre . 

Or , più grato ond ’ io fta , penfo che tutto 
Fu fol per me ; eh ’ Uom disleal fol' io 
Dovea perir nel fempiterno lutto . > 

Che un sì gtuflo penftero , Amante Iddio , 

Se a me Tu ferbi , oh qual ne fpero io frutto 
Già poffo dir che il Paradifo e mio . 


Poi- 



r 
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/ 


•' *M di nCf'bZTJi fZftra: %*>. 


fi- mjeìiiefuper fH # undimoflra . - 

ùegm -, ragiona: ed è pur ver eh, : r ■ 

■ ^ Uchi ^t^ifr,tUbZX h 

■ ■ Cangiati t . forfi tinaia nàftraì 


Co:} pìu d un parlando inarca U delio • 1 

£ fempre piu fi yv® ’ 

?< ** fm nm tr e fi>d mio miglior con/ìglio . 
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E 'Pojfibìl fiamaì , che uh. fol ditahti y '. ?:* 
ì Che forfè i oh folti ! da Te lungi fanno s 
f Leggendo i foglj miei , del proprio danno 
Non fi ravvegga , e de' mondani incanti ? 

\ 

So , che queflo defir va troppo avanti , ■* * ?>^fL 

t Rifpetto al merto mio j pur non tW inganno 
• Tu' cuor guardando ; e affai fperar mi fanno 
*. Di tua Clemenza i lumino}* vanti* ~ 

Anzi, poich f. egli è ver che ognor difegna .' v/T 
frane alcun ben tua Provvidenza^ allora 
Che qualunque permette opra non degna : 


Confidar più. poff' io che giunga un'ora y > •" fi 
< Se non in tutto è mia fatica indegna , 

Che alcun s' emendi , e fot fia falvo ancora . 


(«*> 

li. 


M A, pietofo Signor , che mai faria] ' V 
Se [corto da' mie' foglj , alcun non fola \ 
CiungeJ/è in Porto , ma infinito fittolo , 

E naufragale poi quefl' Alma mia ì 

• \ 

Deb per la lunga così dura via , 

Pe' tanti guai , per quell' cfiremo duolo t 
Cui tutto a fofiener , già fcefe a volo 
Tuo Figlio y e per quell' ultim* agonia : 

\ 

y 

Per le Vittorie f ut. chiare immortali / ,x 

Onde /’ eccelfe aprìo Soglie de' Cieli 9 
Poiché quelle ferrò cupe infernali: 

Deb non lafciar che altrui la luce io J veli 
Sen%a mio frutto ; ed a sfuggire i mali , 

S' ella [corta fa d' altri , a me fi celi . 


Tu 
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T Etiero fanciullin , che a pena al feno 
Sue labbra tolfe della Madre amante , 

. , v. E a fegnar cominciò con puffo errante 
' Orme tutte di-rifchio , o incerte almeno: 

\ 

Se ognor non fuffe dal materno freno 

Retto fulle mal ferme incaute piante , 

V Pe' varj oggetti , che gli fanno avante , 

* Cadria fovente anche fu pian terreno , 

Quindi anelante or quella cofa , or quefla ,• 

Da cui rapito fdrucciolar potria , 

Quel braccio , che lo regge , ancor /’ arrefla . 

Oimè , che quanto del fancìul faria , 

Se la Madre per lui foffe men dejla 9 
Fora fenica di Te dell' Alma mia . 


E Deh 




fi 8J 


D Eb qual mi rode il cor vorace affanno , * 
Clementìffmo Padre 5 in ripenfando 
OuanV ho perduto , da Voi lungi f landò , 
Tempo , ** qual n' aggio irreparabil danno ! 

/ i 

P«r , di me fìra^o più angofciofo fanno , 

In quefto gjrave mio terrefìre bando , 

G/’ iterati penfter , eh' io non fo quando 
Avrò pianto abbaftan^a il lungo inganno . 

• - 

Ben è queflo per me, Padre adorato , 

Mentre rammento che V * offefi tanto t 
Troppo infelice, dolorofo flato . 

% 

Ma più , /’ io penfo, eh' a efpiar ’ alquanto 
Un' ora fola in cui non bovvi amato , 

Sin d' una Eternità non bajla il pianto. j 



o: 


Velia y non ìnejt che rea , Femmina attera 
Di fue [embianz* per cut mille Amanti 
àlde [par ger folean querele , e pianti , 

E fojpirar dalla prime Alba ' a [era; 


Se un orgoglio foverchio in lei novera t 

Dubbio fon'io, che del tuo Figlio avanti 
Gita fen f offe ad irrigargli i fanti 
Piedi , per mezzo a così folta Schiera . 


Che penfando alla troppo Alma tabella t 
Cui sì vilmente di gran macchie tinjef 
Già perduto eli * avea fpirto , e favella . 


Ma la lunga baldanza , onde pria vinfe , 

*■' Tante fiate 5 ogni re fior , fu fucila 

Che all ' Atto glande in un boleti la fpinfe. 


fi .» Al 
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A L magnanimo 'Ef empio 9 j? qual faria, : ' . 
Qual mai fìupor , rio , già di Lei più tanto 
Reo baldanzofo , nafcondejft il piantò 
E la fi giufla penitenza mia ! . 


Come non debbo anzi calcar la vira 
• Da Lei fegnata ? e con lo * 

Onde peccai , non f ar palefe. quanto > 
Abbono ogni p affai a empia follia ? 


Deh , fe pur non pofr io dentro a' receffi. 
Fuggir più cupi , ed imitar di Lei 
Que' d' un patir sì lungo amari ecceffi : 


Poich' hai sì grato il lagrimar de ’ Rf’/: 

Serbami ’/ pr/wo rfrdfr , per eh' io non ceffi ( 
Pianger di tutti a vifia i falli miei.’ 





l 

(•» ) 


P Er^itf in del pienamente aperto e chiaro f r 
• Foffe il poter di tua Giuflì^ia eterna , 
Baflava , o Gtande Iddio > eh ' /’ inferna 

Career me fol dannaci a pianto amaro : 

$' io tant' empio già fui , eh' oltrepajfaro 

Mie ' falli in provocar tua Man fuperna , 
guanti dopo /’ antica Onta paterna > 

Per fecoli sì lunghi ognor peccaro , 

•• 

\ 

jEk/ or , £■£<? #»/ y^/oo , io pur direi 

Ch' appien dell' Amor tuo gl' immen/t frutti 
Atto io , più eh' altri , dimojìrar farei . 

Perchè togliendo a' f empitemi lutti 

guanti mai furo , o m. 

Minor } che meco , ufi Clemenza. in tutti. 


B 5 Padre 
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P Adre del Tutto , Iddio , quanto la Terna 
Chiude nell ’ ampio fen , p*r rr^iy _ 
E quanto /’ Orw» ne' ct/pi e vafti 
Seni di raro , e pre^ofo ferra : 

, \ 

E quanto, pria che la terrìhil guerra 
.(Per cui del ribellato Angelo i fafli 
Cablerò) in Cielo ardeffe , ivi formafii, 

E '/ pi# che viva Fe tu' apre e di fiera* 

Aht} , per eh* io, dal fragil velo f carco, j .■ 

Lafsu m' innalzi oltra il terrefire Efiglio , 

. . . Col Sangue d' un Uom-Dio fegnajìi il varco . 

E pur * io tolto al maggior mio periglio , 

Di tanto Amor, di tante gr ape carco ; 
Aimc , T* uccifi nuovamente il Figlio , 


T ' uc - 
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T * Uccifi il Figlio ; e con affiditi jirali 
An%i V uccifi tante volte , e tante , 

Che tutto il Mar non ha , non ban le Piante 
Arene , of rondi, a numerarle uguali. 

E non fafio di quelle afpre mortali 

Piaghe , onde fur /' immacolate, e fante , 
Membra fue ricoperte , in ogni- ijìante 
Più profonde ne impreffi altre + e letali . 


Con armi d' intelletto un Dio trafiffi: 

Armi , cui non trattò /’ empia feroce 
’ Mafnada Ebrea , quando afuaflrageunifft . 

Oh miapeggior malvagità ' , più atroce! 

S* io con si chiaro lume , empio , /* affifsi , 
iVr quanto ebbi poter , tant* anni in Croce . 
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III. 


S; T, 7 m" ntp ° temem °> > - 

o «*.*, U t* regger mi 'ft if 

Sì rei ' h ai eterno Aìm « hnefli 
rea, come tua M*», r V &J n 

ua Man c °l frale unìo l 


° P erchè non vibrar fui r^ n _• 

V” &' folgori lor gli a l ti 'celefti 

■ cbJiufSiiZ * 

■uctcidto iniquamente, ordìo ? 


» *t 

' vi. 


f ZL ar il* i d r aU f™'- ■ 


* V! 


S 7 'jj?*"*eidi t 'ancor fi, acc - 

, P'r ZfLt f 7 f P I C ° 7 > ""Monte, 

«>< 0/0 li. fulmine pur giace . ; .ij 


Già- 
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Tace oziofo il fulmine, che tanti , 

Men dì me contumaci , arde, è percuote 
Quando per dritte fempre , ancor che ignote , 
Strade , 4 pena lo vuoi , piomba in ifianti. 


Or qual degli occbj miei rivo ài pianti , 

Giuflo Signor , formidabil puote ' 
Defira irata placar , • non arruote 
Le più tremende folgori , e pefanti? 

Ab nè, pur , fe in me foffe , il duol divifo 

Nell’ Alme tutte or penitenti , ha forza 
Ond* io non cada eternamente ancifo. 


Dunque ne’ miei timor chi mi rinforza? 

Solo il Gran Figlio tuo , fe ben /’ ho uccifo : 
Ei col fuo Sangue ogni tuo Sdegno ammorza 



Tuo 
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T Uo Sdegno ammorba; é di me, già tant'empio , 
Sembra non abborrir l\ onte sì gravi : 

Per cui l'.onnipojfenti auree fue chiavi 
. . . Dell' Amor piu efficace aprono il Tempio . 

An^i obliando ogn ’ iterato fcempio 

Che in quei fec' io di Lui , giorni sì pravi ; 
Al tuo Furor , perchè non più s\ aggravi 
Sul triflo capo mio , ferve d* efempio x 

Da fcambievole Amor di Padre , e. Figlio,* 
Eccomi dunque dell * inforna accefa 
Career rapito all * orrido periglio. 

O da me troppo Maejià già lefa y 

Qual mi s* inarca a tua Pictade il ciglio ! 

. . T anV ella è [opra ogni maggior mia offefa . 

V- T.> ”* 

Vv.- » . ■ » 

V ■- ■■ 

' 

» . T raf- 
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Rafie dai Nulla in un momento folo 
E ver tuo FIAT \o'Sommo Padre, il Mondi) : 
Ma nel Giorno primier , poi nel fecondo , 
Formò la Luce , e in mezzo /’ acque il Polo y 


Difiinfe il ter x_o Dì l'arido Suolo , 

Cui Seme univerfal rendèo fecondo ; 
v Nel quarto , ■ a toglier ' ogni orror profondo , 
Dsvife in duo gran Lumi un Lume folo. 

Stuolo nel quinto Giorno in Mar guizzante 
Senza numero eipofe, e per l'immenfo 
Cielo infinita ancor fcbiera volante . 


E ftuol di Fere > il feflo Dì , pur denfo 

Produce; or' io cangiato a un foto ijlante , 
Fui più grande Opra fua , fe dritto penfo . 


J 
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Signor , 
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S ignor , che sì gran lume , indi cotanto * * 
Darmi ti piacque ardile, ond' io fcorge/ft 
Pria la fallace firada, e ne logliefji 
• Poi tojìp incauto il piè eh' errovvi tanto! 

Se pur Ti fu gradito allor quel pianto, 

Cb' io fparft a miei lavar sì trifli eccejji , 
Mei rinova or fugli occhj , e mai non ceffi 
Finch' io non fpogli quejio fragil manto . 

Tu vedi, oimè , che talor tenta ohhlio 
Levarmi dal penfier la rimembranza 
Dell' antico infedel reo viver mio : 

Deh , s' ei prende vigor dalla fperan^a 

Ch' or' e in me di tua Grazia ; Amante Iddio , 
Timor la feemi, e tolga a lui baldanza . 




S I aprirò un dì le trionfali eterne 

Empir ee Soglie all ' Immortai tuo Figlio , 
Che in Palio folgoY ante , albo , e vermiglio , 
Le Sfere tutte oltrevarcò fuperne . \ 

E dato fin nell ’ ime valli inferno > \ \ 

Di Ciufle Alme infinite al lungo eftglio , 
E'I Trino 'in tutto pago, almo Configlio y 
• \ . Tue lo firinfero al fen bracciapaterne . 

Or che dijfer que' mai Spirti fra tanto 
Lui rimirando in fuo pomfofo Velo 
Salir con tanta gloria alto cotanto ì , 


Ma che dicon più mai , ( eh ’ io tremo , e gelo ) 
> Scorgendo Lui fiotto mendico ammanto 
Nel sì vile cor mio feender dal Cielo ? 


An- 


\ 
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A ìidrà in cenare il Mondo : i Cieli jleffi 
Cangiar dovranno ; e full * eterea Mole 
Cuoprirà velo tenebrofo il Sole., . 

E gli sifiri, di taf sii cadran pur'effi.. 

Nè de' chiari fraterni alti rifieffi 

Il Pianeta lunar'efarà , qual fuole. 

Il lume a noi . ,* tanto da Te fi vuole 
Nel grande, amaro Dì, che il T,empo ceffi . 

v 

Fien le Spere commojfe al còmun lutto .*• 

Che la T roJnba final , d' orribilfuono, 

Lor fpazio , e ai fpaventi , empierà tutto . 


Ma fe piango mie ' falli, oh quanto io fono 
Felice ! avrà tempre diverfe il Tutto ; 
La Promejfa non già del tuo Perdono • 


Non 


1 


In) 


N On per nuovi crear piu Mondi , o « .7 

Sfere, 0 nuovi rotanti Orbi lucenti J, , 

. O l' Alme- loro > a' Corpi tutti fpentt , 

Per richiamar , poiché fpariro altrove: 

E non , p/r fde formidahde prove 

Brfcwo 7V, Gr*# Z>w, /f onmpoffent* 

! • ' , per cui tutto fufsiPy c anove: 

E non , pwi>’ io da' rei malor difenda 
Ouefto caduco mio sì fragil velo, 

^l' arco a Morte contro lui Jofpenaa. 

• 

i • 

.J * • ^ 

Sol d' aver tua Poffan^a ardo di Zfla 

Per far, Buon Dio,chVom no piumati ojffda* 
Nè' l freni orror et inferno „ amor del Ctefo . 
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S E la [ola fperanza , anzi 7 defio 

Solo de amarti , or wi difilli a in petto 
Sì gran piacer , eh' ogni creato abbietto 
Riempie di trifiezz* * II. penfier mio : . 

Qual non farammì o di quefi' Alma fddio , 
Ineffabile gfoja , <z/?o diletto , 

Arder di Te , quando nel Coro Eletto , 
/Vr tua Pietà, giunga a fruirti anch'io ? 

E quanto più , mentre aìlor fiami chiaro 
Scoperto /’ zwo Centro , tr#’ /'o dovea 
Fiumi eterni ver far di pianto amaro ; 

• • 

E appien vedrò ; * che s' io laggiù cade a , 

fi/’ troppo intefo avrei , che il ben più raro 
E amarti in Cielo; ) ad odiarti averti 
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D iami le pentii fue candida , e lieve 

Colomba ; oh quanto mi dà noja il fuolo ! 
Bd al^erommi eltra le Sfere a volo ' ' 

Per la via men difficile , e più breve . 

t ♦ 

Deh come allor mi Jìruggerò qual neve 

Innanzi a Te , mio dolce Foco , è foto ! 
Non qual però , mentre più accende il *Polo 
Ar dentiamo Sol , fi sface in breve . 


Struggerommi d y amor fempre , e Tu fie/ffi. - >* 
Vivo Foco immortai far aimi ognora 
Incendio , ed alimento a un tempo ijlejfo . 

* 

Ma fe volar * or dal mio career fuor a , 

Dove infiammi lafsù , non m' è conceffo ; 
Già in tne Ti trovo , e qui m' accendi ancora. 
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I lindi flruggimi pur , fe Foco Jet 
’ U Cbetutfarde, e confuma-, e in c ! u ^ &ì ’ 
( Che Ài Urlo bai poter folcbe lo mf> > > 
Tutti ili a Te - rubdli #«> 


Anzi [e troppo non chiegg' io .vorrei _ 

^ ’iantoin m >;'* '*£££& 

umiche, più facendo, ogmrptubet 

0 

Àbriem. Ti molte a me Crear : qualfia 

^■TduuJ H ot, f' da T'] MgÌ Z a ai 

- L’ Aima Te fai, fao Creator, dmal 


Qual U fiupor , fe le prodotte ****?’■ *. 

Co[e [degna qua giù ? flap» ’J* 

5 ’ altro cercale'} an%t che,#* ** 


Amari*. 


\t 35) 

in. 

A Mautifimo Iddio , fmo ab eterno 

do ti fui coito; e nel prefijfo ijiante , 

Che piacque all' amor tuo , più fempre Amante 
Congegnarmi vqlejii al fen materno . , • 

E nato a pena, oh qual, piu che- 7 paterno 
Celofo attento amor f fofii alle piante 
Mie mal ferme, foftegno! indi più ovante 
Sembrafii di me fai prender governo . 

E non baffo notai far tir mi f e fi ; *. * 

E ognor pronti foccórft all' -uopo mio*,. 

Con, larga Man , famminifirar volejli\ 

* \ 
• i* 

Or ' chi Te rnoffe a tanV oprar? fort\i \ . 

Quando non era? an%i d’ allo r vedeJH 
Ch' ejfendo avreiti pofio in tanto obblìò . 


C E pur 
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E Pur non foi non m' oblìi a^t 3 allora . 

Ch'io diTe non curai , ma fempre al fianco 
Mi fojlì , o Padre, ond'io rompefft fianco 
Fra sì varie follìe l'empia dimora . . > 

E me fcorgendo più ojlinato ognora 

Jn letargo giacer profondo , e manco • 

. Venir , nè molto lunge a farfi biahcd 
Mio cria nel girm' incontro all' ultimi ora? 

Con quella che non dei , fpontaneo dono , » 

Efficace Pietà rendejli alfine 
Atta qUefi'Alma ad ottener Perdono - 


E l' atro a me chiudendo ampie mine ^ * 

, Cangiajii , ond' io più , qual già fui ,non fono ; 
- Mei più fervido Amor l'ire divine. 



, . u 

O H fe pìacejfe a Voi y Padre Clemente , 

Ardermi tutto , e trasformarmi in Voi ! 

Onde l'Alma piu mai ne' patti fuoi 

Non Vi man caffè, ofa in f e del /avente : 

• 

Dopo un tanto di gioja ampio torrente , ’ . ' \ 
; - L Deh , qual maggior felicità fra noi 
Ceucar potrei? qual mai piacer , che poi 
An& non mi rendejfe egro, e dolente ? 

' t 

Troppo egli è ver , eh' a una fcìntilla fola " • 
Di vojiro ardente amor , fe in me s'apprende. 
Ogni vano gioir fgombr a ', e s'invola. 

Dunque , .0 Padre diletto , e quando feende 
In me lo Spirto incenditor , che vola ' 

•U' più gli aggrada , e per pietà m' accende ? 
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Per 
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. Er d «ui» a»» »<* m ; . r> 

Il più dì trifio in qnejiabajfa Mole . 

' G L r ^ che quanto fi dfpone , f*#*/*, 

r>4 koì, /«’ wi<?i ^ K a rn * ottinga ' 




.6 
i ■ 


Co’ *>/# £#<** W* r * x / „ 

4-»"t£'43» 

. U’/’ *wor , CD9 vorrei , /»«* ««c •w* 


O nenie bade ,-ov' i} fon tratto, ignote; 
f oJon fia chi non’frema in m* ^a: 
Piace a Voi l fioce a me; venga che p*>te. 


Venga, 
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Énga, vengq che puote : io già comprendo 
Che trijìezza non ©’ è tanta , od amaro , 
Che foave per Voi , per Voi più caro 
Non fta di quanto dolce altrove io prendo . 


JL* uniforme voler , che -va movendo 

Di Voi, Obbietto sì gradito, al paro 
Un cor * amante , fa fcuopr ir ben chiaro 
■ • ' QuànV egli avria di noja alt ri Seguendo,. 

lo cosi dir ben poffo: e qual ne' guai 

Si renda, o Buon Signor , daVoi mercede 
Che l* amarezze lor vince d' affai . . 


Mercè, che tanto anzi ogni fenfo eccede j 

Che s' Uom fa fronte e non s* arrende mai, 
A vojlra Volontà , vien eh' ei noi crede . 
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Padre , 
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P Adre , vifs’io tanV anni a Voi rubello r 
Cfo andran le memorie ad ogni eiate ; 

E fi dirà : ben le cójlui malnate 
Opre aver denno eterno afpro flagello . • 

Che molti , e molti dubbio avran , fe quello 

Sdegno , £■#/ contro a' più rei v' afmate % 

Da efficace voler di granEìetate 

Sia flato vinto t ed io fatt'Uom novello. 

E pur fe flavi a grado , Alto Signore , 

Di falvar l'Alma mia y que' molti andranno ' 
Coti a cader in non. penfato errore . 


Deh lor togliete al fempìter no danno : 

Ónde falgano ih Ciel , per voftro onore * 
Anco a gioir del lor già prefo inganno 



Cràn 


/ 
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G Ran Padre Iddio , che fu bilance uguali r 
Con retta libri , ^ inalt erabit Mano • 
tatto che di fantOy e di profano \ 

Da nói qua giù deriva egri mortali * 

✓ • 

| \ 

Pur troppo fo che al paragon de' mali , 

Ancor più lievi, ogni gran merto è Vano: 

■ 0“^ dunque or predi ,onde •/ Figlìuol Sovrano 

Prezzo sborfa oltre l'uopo , alti , e immortali ; 

. ■* • 

? ■ i 

E foddis fatti pienamente i tei' ■/ . 

Falli, che tante piagge al cor m' aprirò f 

-, Adempia tua Clemenza i voti mìei ~ 

Davanzo a me ne dona : oh come io miro ' :1 

Che a lance d'equità prender non dei 
' Altro <kl Figlio tuo } fuorché un fofpiro. 

• ■ 

t • 

\'j, Dun - 

. -, • * 

\ 
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D Unque a me donerai quanti Ei fofferfe 

Dì gel , di povertà, d' oltraggi, ed' onte; 
, E di sferre y e di fpine , allor che pronte 
Sue membra , e l Capo facrofanto ojferfe ; 


E l fanguigno fudor , che prima afperfe 
* D trbofo fuol per nòn ufata fonte ; 

, ' E l più patito fui lugubre Monte , . 

v- . & l ferro, che fvenato il Cor gli aperfe. 

; 

Or, fe tutto a me doni , ornai pofs' io 
Difporlo in libertà , Jtgnor ne fouo ; 

Chi" oltra unfpfpir quant ’ è /’ avanzo , è mio . 


Ecco già ne difpongo : al tuo perdono 

Jn mercede lo rendo , Amante Iddi&; 

„ E in quefia guifa io Ti ricambio il donò . 


Mìo 
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M io dolce Iddio y qual violenta è quella] ' 

Cui non v' ha chi reftjia , allor che [cocchi , - 
( Benché fua libertà punto non tocchi) 

Lì acute tinnipoffenti auree quadretta ? 

E ben Chiaro il può dir b Altri a tabella y 

Che a pena un % de' tuoi rat più forti agli occbj 
t • / Le folgorò , fu vinta : e i trijti , ‘e [ciocchi 
Penfier già fgombri , or dì Té fri favella . 

. ' • 

Ma intende pur , come l'intefr allora , t . 

" Che un' intero poter fenrpre a lui rejla 
Di tornar ’ empia , e ribellar/; ancora. 

Or f fe il poter dal fuo voler f' ar rejla ; <■ 

È in fuo voler Tu la rifpetti ognora : 

Mio dolce Iddio ] qual violenta è quefla? 
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I , - Orgoglio fé Penfìer traggo all' Infuno ' , 
-/ Perche r immerga ivi fuo fallo, e pera ( 

E a pena giunto falla fponda nera . 1 

Egli è tutto avvilito al bufo eterho . 

’ *&“*>* , l’ergo al [uperno. -• 

Crei, cui fiafotto ogni più alta Sfera- 

MaU contemplar quel fen^cfuror a, e fera , 
Eterno Giorno , pur fiacco lo'fcerdo . 

Or, nifi come, d improvvìfi afiende 

-Piu [opra : a meditarti, p Grande Iddio ; 
E una pm, quando più i'al^a, riprende* 

Dunque al volo maggior , che dir pofr.' io? 

Se non eh' è tua Virtù, poiché fi rende 
j m;o Ptnfier, ch'io noi fo dir più mio. 


Men~ 
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M Entre è in voflró piacer , dolce Signor è 'fi 
Di flagellarmi con paterna Mano , -L 
Fate , onde colpo non ifcenda invano 
Che fi fe 'l labbro fi duol , fia forte il core * 

Senta pur, quanto egli è, tutto il rigore v 
Di vtflra sferza il fragil fenfo, umano : 

Ma sinfisi, nell'Alma mia , penfeer profano 
Non entri a ficemar punto, il firn dolore. 

f , > ? 

Da Voi fóto , onde vìenmi ogni ferita , * 

Bai f amo cbieggio a ri fan ar ne il male - 
Nell'ora fiol fi che più vi fisa gradita, 

E s' alla piaga mai "del caro frale v ' À 

4 Dar non volefte, infin ch'io vivo , aita ; 

• Quefl' aita. negarle , oh quanto et valel 



< Po- 
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Lingua /onora in dei , fcioglier fra noi;; 
Oh come , %#or , de* pregi tu °i 

Ecbeg&erian l eccese laudi intorno ! 

"* * v • , ' 

• I . f 

£ l Mondo cieco in fra ruma, e forno i 
Ravveder qual ' farei de' tanti furi 
, Opinati deliri ! onde ognor poi 

Piti li [corgeffe di gran lume adorno . - 

* \ ’ ' . ? , 

dunque pofs'io con vile tanto • 
Balbuziente labbro ? ab y che difpero 
Troppo di palme a così fievol canto . 

Ma fe quella ave/* k lingua * che [pero ^ . 
.. In Qeli' non già ne ’ 

• Andria colui dì tante prede alt ero . ^ . 


iW»4, 
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Tà K Ira, Gran Padre Iddio , come l' Eterne» ? 

IYJ. Jmmenfo Figlio tuo net tempo nafcc'; ■ j 
C ow /» yfc* cbiufo angufie fafee 
• jQutl » ^i non cape il maggior Ciel fupffrno; 

t ^ ' 

Ow nel Virginal Grembo materno • • a ti 
Ripoft ha brevi, e poco latte ilpafcep 
, £ mirai , quanto alle più gravi ambafee 

In sì crudo foggiate orribil Verno . » 

- v 

. Deh , -pò ì eh' hai ffo in tal fuo fatò il Ciglio ,t t* 
Schiere Angeliche invia tr a paglie ,. e peno , 
f' intatto a rifiorar candido Giglio ^ 

* I 

Ma pórmi udirti , ed io mia lingua affretto : i 

S' Ei li rifiuterò, nel gran pexiglio , - (no? 
D'Angioli ha d'uopo, or ck' alla Madre* in fe- 


t 


^ Per 

\ 



j 
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P Er riunir fi, onde n'uf ciò > difcende • 

Rapidiffimo al Mar gonfio il torrente : i 

Ed a prender ripofo y impaciente : 

Z’ inftabil fiamma , ond' ella fcefe , afcen de > 


• o ' » 


E dovunque fuoi raggj il Sole aceende 
Ciafcun volge ji a luì fiore innocènte ; 
l Nè ad altro obbietto unqua girar confente , 
S' ancb'ei fi chiuda in nuvolo fe bende . 


Nè degli enti creati alcun fi: vede 

■t. Tardo anelàr' al centro fuo ma vola ; 

E Cogl’ impeti fuoi' tutto urta > e fiede. 

* * 

Sol quefi* Alma , Buon Dìo > quefi'Alma fola % 
E sì a lungo fugace , a Te non riede .* 

. 0 fe riede • talor % tofio r invola . * 
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S '-Invola, e Tu thè fai? forfè l'ingrata , 
Qual dovrejli, abbandoni? ab no , feguendo 
Lti cost vai, che, s' io ben dritto intendo , 
• Ella -par. centro tuo : tanto è pregiata . 

Non erro no , che la miglior cYcata \ 

Opra fra noi quejì' Alma mia comprendo : 

<■ Quindi ognor le fei dietro, e v ai f ruggendo 
• Quanto in lei chiude a' puffi tuoi /’ entrata. 

Nè fol T'è cara, vagheggiando m e(fa , 

. Del profondo immortai Trino Conftglio 
' L' ardente Amor , l • Onnipotenza efpreffa . 

Altro in lei fcorgi a più ’ rapirti il ciglio , 

<J ' maì n ° n Ia f ciarIa: oh c°”*e imprejfa 
E del Sangue divin del tuo Gran Figlio ! 


Y 


Digitized by Google 
* 


( 5 °) 


S O» tue , Sovrano Iddio , quante contiene 
Varie la Terra immenfe cofe , e belle ; i 
E i più ricchi tefor, che [erba in quelle , 
Tutto 7 vafio Ocean , profonde arene . 


E le fife, l' erranti y onde fon piene 
. L' alte notturne vie , fulgenti Stelle 
P en don da' Cenni tuoi y ne fplendon* elle , 
Se fulgor da tuo lume in lor non viene . 


Or dì , che mai (fe a Te offerir vogl'io / - 
Cofa non tua) poffo trovar ì che mai , 

Oy del Tutto Signor , Gran Padre Iddio ? 


Ma già l'ho pronto y e Tu pur' anco il fai. \ _• 

Fuor di quanto poffiedi egli è il cor mio : 
Prendilo dunque ; io l'ho negato affai. 


Sulle 


(tO 

( 

y 


S Vlh Mance de l Penfier convinto 

Pongo l'antico grave errar paterno; 1 % 
Pf r cut l'tncauto Genitor , d'eterno 
Career dovea fra l' ombre arder • avvinto . ‘ 

I 

Lidi le groffe funi , onde fu cinto \ . 

Da quante Legioni ufeir 4 Inferno \ 
lutto tlfctne di lui , v' aggiungo ; e feerno , 
Che tanto pefo k> co' mie falli ho vinto. 


5 akan le colpe altrui, vanno al profondo 
a Tutte le me; pur del tuo Figlio efangue 
Lieve un Sojptro fol n’avanza il pondo. ' 


Or, ventre PAhm impaurita langue. 

Metto a quel Sofpir, nè mi confondo: 
epa t t to penft al vado mar cici Sangue ? 
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I Ifvei Ì^ìmk» i *W m ’ d ^‘ 0 ’‘ 

l Mentre dall otm & ^ m ^ }0 > 

Clementi ffano J ™°' f o a „ c b’io moment , . 



Pìen *f^**V $ *£*££*i- ' vtra 


. f^de alloco nono 

r .v\ { ^ 

Quella peri non è Temontlo ifono; 

* 1 de, fui ^‘%^‘eSer lordo a fera- 

r . , fPojfo , per me 1 troppa 5 


Ai 
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A L piò orrìbil vicina ultimo fc empio . 

T i piacque, Amante Iddio prapir queffAlma: 
E quefta /eco deploranti Salma , 

Dì fovérchia Pietà con nuovo efempio . 


E , non pago di tanto , il Coi* troppa empio 
Tòjlo Cangiaci, e riportar la palma 
F e fi l fu' pravi affetti , ond' abbia in calma 
Un giorno a Jlarfi nell'empireo Tempio . 


Dunque , mentr' egli , in fuo profondo efiglio , > 
, Va combattendo , e , per tua Grafia -, è forte. 

Premio non cbieggio altroché piantici ciglio. 


, Premio miglior d ogni miglior mìa fòrte ; 

Che me rincori nel più fier periglio : 

E 7 periglio più fier , Tu'l fai, eh' è Morte. 


D 3 Scuo - 
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S cuoti la Terra orribilmente, e {coffa 

C t voragini .'apre ampie, e ' 

V fé ingoia alcun' Empio , f le nasconde. 

Noi e già fola *»’ A,m * rea ‘ 

V 

Mille ardenti faette; e fi confonde 

Più d' in Ribello a tua terróni M a ' 

Or come a'nembi, ed a' tremoti, a unte 

■ ' Grandini, * Unte folgori caànU, 

’ Ch'io vidi, unquanì pur cangia, fcmbmnu. 

£ „■» , offefo Iddio frante 

Chiamar volefii Vom » opina. 

Con voci di Rieu, non di {paventi 


iti* 


i 


(S5> 


li. - 

. » 

P Aria dunque, o Signor , che l vile afcolta 
Tuo fervo; apri le porte all' Alma mìa , 

„ Onde v'entri tua Voce , e più non fia , 
Fra ciechi eeror , la mifera fepolt a . 

i 

Dimmi che far degg’io , perchè una vòlta 
Tue firade io corra , e la fallace via . 

Più mai non calchi ; ove mio, piè potrìa 
. Smarrirfi ancor , tanto ivi nebbia è folta . 


E non chiegg'io che l buon Sentiér, mio Nume • 
. . Con nubignea Colonna or mi riveli , ’ 

S^ual tuo già fu per Jfrael co fiume. 

<r 

Scenda , imploro più affai , dal del de' Cieli 
Nube , che a me nafconda il falfo lume , 
Fiamma y che le veraci ombre mi [veli . 


P 4 Pen- 
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P Enfo che puoi , fe meco irato Jet ' * r* 
Quando ricchi fon più , fpogliar mie* Campi 
Che d' improwtfo , <? fenati tuoni , o lampi* 
Fulmine puoi vibrar fu i tetti miei .1 

£ puoi lafciar , che da maligni , ^ r?# 

C/wor s'infettin quefìe membra , o flampi v . 
Lìngua , d'odio contro me divampi , 
Piaghe in mio nome , u' me n temer dovrei ', 

. . 

Tutto far puoi per isfogar tuo Sdegno : 

Tremo dunque a ragion , mentre fon* io , 

Se 7 two/ , <7/ colpi immobil fegno ♦ 

■ ' U 

■&&* y? 4 punirmi , o fempre Giujìo Iddio , 

Penfo , che puoi lafciar eh' io torni indegno 
Di tua Clemenza y altro terrore è 'Lmio. 


Oh 
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O H quanto a Voi prometto , attor eh * io penjo 
Al vofiro Amor , di tolerar per Voi 
' Che più d' afpro m' avvenga y e quanto poi 
• Di f e Vi manco > al ribellar del fenfo! 


Par , che /opra ogni cor mio core accenfo 
t Sdegni talor dentro a' confini fuoi 1 
Star fi y qual fottìi fiamma agii da no 
S' al^a nell' aer y per gran nébbia , denfo 

Pur non sì tofio anco teggiera et vede 
Opporfi al defir fuo nube molefta. 

Che intepidito , anzi gelato y cede . 


Ne più s' accendeva i fe non che prefta 
V ofira Pietà con nuovo ardor provvede 
All'uopo , e fgembr a quella nube infefta. 


Per 
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ri P, «&/ a noi tuo f ^ Uo U I data 
Er Grave a chi le implora} 

jyeJìepron mancato ancora 

( E fo ben'» , ‘"Z ^ ch - altre ingrata : ) 

\ jjl' Alma mia, bene Wr 

« 

Ti priego 

Ultima di mia r c : r fuor a 

* cu ‘ tue^edra, f % ropfo ancori 

Da (uà prtgton , <be troppa 

%. Jr‘ 

i priego non privar di tuo o Padre 

T Quel maggior* uopo ~* &*%*{> , 

Del Per don la [peroni* W rm ; 

Salvami allor dalle tartaree Squadr ej 

, E ponga fren di tue fa Madre. 

. Del tuoDivm Gran Figlio ancor ia 


Ti 



( S9Ì 


L AJfo, che fa di me, quando all'eflrem 4 
Ora del viver mio giunga si carso 
De' misfatti più enormi , e veggia l'Arco 
■ # Trf°> e rimar fo entro mi firazj , e frema? 

Anzi di me. Tu, che farai, Suprema , 
Giujlizia onnipotente , al t rifio incarco 
Che aggraverammi* e di quell' opre (carco 
• ^ Per cui fai l'ira tua Cejlingue, 0 fcema. 

Ah che tuoi f degni, 0 Divin Padre, accenfi 
t Mal temprarft patron , pel grave fcetnpio , 
Che fer del Figlio tuo mìe' falli immenfi . 

iH*, fe del Figlio feguiraì V Efetopio , ■ 

Che più temer ? troppo avverrà eh' Et penfi 
• : „ Qu«nt 0 Sangue g/i cofla un Vom tane empio . 


Ben 
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B Ert puote Aquila audace alzarp a vola 

Con fue rotanti , vigórofe piume ; : „ 

“ E deli' Ajìro maggior fijfarft al lume 

Quando più sfavillante arda fui Polo : . 

* 

Ma non per l'aria ognor fofiiene il volo ; • 

E non del Sol ne'rai fermar pr e fumé 
Ofiinati gli fguar di , anzi ha, cojìume 
. \ Rader talora , a prender lena , il f uolo . 


Or io ', palujìre augel , Come potrei . 

. r < Ver Te sì alto , e in tuo Splendore tmmenjo , 

• ' Drizzar l' ale pur' anco , e gli occbj miei \ 

No , che più noi pofis' io : già fiacco è il (enfia 
Ma non per quefto nel mio cor non Jet: ^ 

Nè,' da Te s'or declino , altrove io psnjo . 


Non 



lui» 





w 

il. 

N On penfo altrove , e le feguenti Rime? :f 
Non [agro altrui , per vana, laude , in boto ì 
Cb ' an^i in effe , ugualmente , il cox devoto 
Cerca la Gloria, tua , qual nelle prime . 

Deb t poicb'invan nojlra vii Mano imprime <y \ 
< Note apro d' altri oveTufpirto y e moto ^ 
Niegbi donarle , o per. [enfierò ignoto , 

. Non porti altrui quanto là carpa, f/prime : 

Reggi mia deftra , r e 7 core apri di -quanti , ? 

Legger an quefli nuovi Carmi $\ p Padre 
Sempre amorofo anche de’figlj erjrànt'x. 

Che a dijftpar de' vizj f ’ei le fquadre v . ' n 

« Ormai comìntio e prendo forze avanti , 

- iDel tuo Gran figlio in. contemplar la Madre. 


t - » 



Mal- 
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Afro a Voi', di MARIA , Virgntffcnt* 
_ Sortite, dalle terreftri infime cofe;- 
~E le fuperne , *'« ©0/ , pw luminofe y 
Opre difiinguo dell * viwor Creante . > 


Or, quelle in meditar fovrane tante r \ 

' ‘ Dori, ;/ divin Braccio in voi ripofe } 

' quanto a ragion Se tutto afeofe 
. Nel [acro eletto Grembo H VERBO Amante, 

Scorgo ite ’ vofirt rat /* hnmenfo , e chiaro II 
Fòcti, che flrugge ogni mortai desìo ; 

E di vampe celefii arder imparo . , 


Quindi rapito in voi dal fragil mio , . 

E in voi tutto [coperto il ben piu raro , 
Da veder nott m* avanza altro che Dio * 


l . . 

f 

•■• 3 . ‘ Voi, 
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V Oi , che fin ’ ora fu ’ fcoprifte 

L'ineffabil Pietà del Grande Iddio / # 

O un raggio almen di lei , che al penfiir mio 
Squarciò le più tenaci ombre , f più trifle : 

Dite ; qual mai più portentofa udìfle > l A. 

òpra di Lui , poiché dal Nulla ufcìo 
E Terra -, e del ? ma chi 7 può dir ? ben io 
So che non v'ha > da che il creato efijfle. 


Or , tutti voi > fe la minor catena 
c - Di tante gravi mie y port afte al piede. 
Et Scioglierà y fol che h voglia a pena. 


Egli però voftro voler, pur chiede : 

Chi, voi Sciogliendo fen%a voi , la piena 
Libertà vi t or ria , che a voi già diede. 



ì 
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L ibertà fortunata onde potete \ , '0 \ 5 

Alzavi faggiamente al Bene eterno : y 

■ r . 'Fune fa libertà fe al negro Inferno 
\ , v p e r [overcbia follìa, pender volete, 

Deb quella, ormai, non faziabil fete 

Abbia in voi fine , e 7 sì vorace interno ' 
Disio , eh' allor più confumarvi io perno , 
Quando più l'ardor fuof pento credete. 

Sitibondo ancor ' io l' acque anelai , ,-s V s 
Cb' or voi gufiate ; e per mio danno , e porno , 
Troppo ne bevvi , * non fui favo mai- 

Dunque a miglior Sorgente , altre , d\intorno ^ t 
Oggi voi ne cercate : . ab Dio } p Mas 
Quefio fofs ’ egli . e non, diman , quel -giorno 



- M . 

JIIV 

E /, che perdono a'voflri errar promìfe. 

Voi del giorno, a venir non fa ficuri ; 

E già, d' Abijffo entro a'recefft ofcuri x 
Frefch' erbe a fafci , oh quante ,ardòn recìfe ! 

Ch e puot e in mille onnipotenti? guij, e :• , 

Cor la Mano di Lui gli anco immaturi 

**?/*> nè v ' ha cbi lor guardi, oafficuri. 
Dalle folgori fue tante, e improvvife » ' 

• 

Or , perche voi falce letale ancona . 

Non perco/fe tonfami, oimè ,. baldanza ' 
Potrete aver di non tremarne ognora? 

% * 

Ed a perir nella tartàrea fiancò . 

' S £ °rta vi fa d' una incertijftm ’ ora 
-. ,v * inutile, flolt/Jfimo fper'an^a? . . • 


E Che 


r 


Digitized by Google 










i. 


C He fa di noi , quando l' aeree firade 
Un dì vedrem df Intelligenze eterne 
Sì piene ? e ratto più dalle fuperne 
'• Sedi apparir , r&f folgore non cade. 


• • i +* • 


Iddio {degnato ? e dalle ree contrade .< 

D* Abiffo akarfi le. potenze inferne, 

• • E f eco da lor'ime ignee caver rie 

Strali portar nell' afprc lingue , e fpade? 


Da quei , che vibreran colpi iterati 

. Gl't enormi accufatar , chi fa dall' Etra 
Scefo a falvarci j fe morremo ingrati I- 

Forfe Clemenza, onde or grazia s'impetra? 

Ah no : eh' ella , * (cagliar dardi piu vati , 
• . Serba in quel foto, giorno Arco , e Faretra» 


E ver . 



(<* 7 ) 

II. . 

E ' Ver faranno di GiuftTja orrende 
*L' armi a punir le fcelerate genti: 

Ma V ojfefa Pietà contro à ' nocenti 
Scaglieranno più affai d'afpve e tremende. 


Vedrem , vedrem (le volontarie bende 
^ ' Sciolte , e lacere ornai) gli ampi torrenti 
‘ Piovuti a noi di que ’ Favor clementi 

Onde , a far /’ Uom beato ^ Iddio difcende : 

• r 

E qual, bench'Ei da noi tanto fuggito . 

Dietro ci venne , eiì’amorofo Ciglio 
Volfe mai fempre al noflro piè fmarrito . 

Ma 7 più pe fante a noi , nel cupo efiglio , . 
Fulniin poi fia, da fuaPietade- ufcito , 

' La Croce ove , per noi, diè morte al Figlio . 


S 

/ 

* E 2 . Dun- 
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I 1 I. 

D Unque effer può , cb' alcun fra noi fi danni a 
‘ Co» lume vivo tanto , f /Jwprf’ apcefa 
Su gli occbj nofiri , e non comprenda ilpefi 
De' vi?j r^i " Umanità tiranni ? \ 

Ecco ormai quanti trapalar , quant' anni f 

Che l'Ofie empio, comun , /#/ Mondoafcefi , 
Porge j a chiunque in fua catena è pfefi y . 
Pafiolo di follie , mercè d inganni . , 

Pur non anco fi frange il laccio indegno ; 

Anzi t di neve al par , fimbra che fiocchi • 
La Turba de' Perverfi al morta Regno . 

fila fi rat tanto chiari avvien che fiocchi 

Più fempre Iddio con sì gelo fi impegno ; ^ 
La colpa è del gran lume , o pur degli occhjT 


( 6 9 ) 

I. 

S Eguacì , o Voi , più foave fuono , 

Che da Cetra gentil fuor d'Arno ufcìo ; 

' E dolce l’aura empiè , follo ben' io , • 

Di quante , in voflrì carmi , or- grafie. fono : 

Se, mentre in quejli foglj alto ragiono, 

E fpoglia /’ Arte à ornamenti , brìo ; 
Ove fiar chi per prova incenda Iddio 
Spero plaufo trovar, non che perdono. 


Divoto anch'io da lunge un tempo fui 

Del Tofco lufmghier , chiaro, e facondo ; 

Ma qui canto di Dio nè folo a vui . 

* • 

Or, più fami d'onor tolto al profondo • 

Letargo, Alcun , fe % verfi miei , da Lui; 

' ' Che non le laudi voflre- , an%i del Mondo . 


E 3 Ji vo- 
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Voteti anche voi , fé alcun' e fitto 
In fangofa , tenace , atra palude , 
Ufcirne ornai , pria eh' alle trifte q 
Alme pagar con torbido tragitto : 


> . 

n e b come lofio il si tremendo Editto , 

Ch' or voi proferive all' ime vampe t e cru > 
cangeria ! nè full' eterna incude 
Più batteria fi il folgore preferito » 

r * 

Brevi che fparga fot mefia pupilla. . 

jWa lacrime fmeere , o b 

i»W»« ^ Grafia , f /» *w //-«"«-» » 

alai» tal fiamma il Divi» Pigilo f**. .... . 
Per voi. che , wwtfrf a votbajla una Iti a, 
, /o ;/ Sangue. fa vofiro t e l del vt rende . 


Or, 


* 

* 
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O R , fe 'lf rutto fia quefto , eccovi quanto 
Coglier pofs'io d'onor da quejli carmi ; 
Donde ufciran le formidabili armi y 
Quel voftro a difftpar letale incanto . . 

1 • , 

Nn farà però àttefla opra del canto l 
i Ma for^a idei Signor , cui piace aitarmi 
Che voi porgermi orecchio , i' a voi fpiegarmi. 
Di fuo divin Favor folo egli è vanto . 

Tropo è di Lui tutta Virtute , allora 
Che nofiro baffo ingegno alcun produco 
Frutto , che alletti , e dia falute ancor et 

e • • 

Egli fe dritto il piè fi muova , è f Ducei 
Se chiaro in noi fia giorno , Egli è l'Aurora : 
S' alcun raggio in noi fplenda , Egli è la Luce . 


fi 4 'V 
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01 dunque a Dìo Cantici , ed Inni ; e quella 
Cetra rendaft a Lui , che a noi già diede : 
Oh quanto Egli ha migliore altra mercede < 
Che non l\adulatrice altrui favella t 


P'Effo cantiamo ; o che l x età novella 

C* infiori , o noi ver la canuta il piede 
Tragga : cieco egli è troppo Uom che non v t 
Come lauro immortai fronde ha piu bella. 


Quanto non han di vane rime Involto 
Cli anni fugaci in tenebrofo velo ? 
Quanto profano fiil non è fepoltot 


. 

Ma Plettro a cui dìa fpirto un fanto Telo , 

Se mai , per Tempo a x danni fuoi rivolti , 
Taccia quaggiù, fempre rifuona in dio. 


J! 


Ma 
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N V. 

M Afia ben eh' et v\ affordi entro a' cocenti 
Stagni , fe con rubella ingrata mano 
Da voi ft tratti a riempir /’ infano 
Popol di venenofe aure nocenti 


Che non da giogo alpin sì veementi 
- Cadon le nevi liquefatte al piano , 
Quanto in core a chi legge un , più che vano 
. Impuro flil precipita in momenti ► 


r 

i 


Or } fe qualunque inut il voce è degna - j 

D' averfi a ponderar nel Giorno ejlremo t 
Quella noi fa sì delle carte indegna ? 


jib , che udir parmi al Tribunal Supremo 
Tante perdute Alme per voi , condegna 
Chieder vendetta , e inorridifeo , e tremo . 

X 

\ 

. I 

Fon 

\ 
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N O» però tanto ovvie» , fe i carmi alzando 
All'Eccelfo Immortai Divino Obbìetto , 
Ejfer da voi fi mojlra ombra , e difetto, 
Quant'è creato, al Creator mirando. 


Anzi pur prende' irrevocabil bando 

Da voi quel sì di voi tenace affetto , . 

E la folle baldanza, e l van diletto , 

Fra ' quai fi perde vofiro ingegno errando ’ 

Scorgete quanto v'ha d'alto , e gentile, 4 
Come da quel Perfetto Alto procede 
Che 7 nulla informa , e faleggiadro il vile'. 

E l'orgoglio a fcacciar , s* anco in voi fiede, 

Non fol capite aver da Dio lo filile , 

Mach' Ei la penna , oltre > alla man, vi diede. 


Se 


Digitìzed by Google 




n E mai Torrente da' gran gioghi alpini , 

3 Di non tutte acque fue turgido , cada; 

E fommerga ogni valle , ogni contrada 
Piò bafja , e i luoghi tutti empia vicini : 

r remar mi fa ; che groffe jQuercie, o Pini ; 

Noi pon frenar , nè l'ufurpata firada 
Gente in arme troncargli ; anzi ov’ civada 
Forz'ìy chi gli s'oppon, ceda, o ruini. 

Zos) rincbiufo fot terràneo Vento , 

Da fue tetre caverne ognor cb'ufcìo, 
Sempre mi ricolmò d'alto [pavento , \ 

Ma quanto più, te , dell' Arbitrio mio* . 
Formìdabil pojjanza , oimè , pavento , 

S' anche oltrepajft ove fa fronte Iddio i 


.0J5- 
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D Figlio mobiliamo d'immota v r’ ! 
Perpetua Eternità , Tempo fugace". 

Al cui morfo letal fra noi foggiace 
Tutto il creato , e a tua dentata ruota : 


Ben fai , pel tuo poter , quanta or* è ignota , 
Terra già conta , f popol giace: 
•Ornai cibo a te cangia , ? 7 edace , 
IVr rf/fro divorar , fcaglia f ed atruota , 


Tue forze adopra tutte a ftrpggpr quella d 
Rimembranza crudel de falli miei , 

Nè più n'abbia roffot" l' Alma rubella. 

Ab no ; mi lafckt de* misfatti rei 

Viva /’ immagin , che T mìo cor flagella: 

Se obbliando ch'errai , più errar potrei. 


Ta . 
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r Alor fuor di me fteffo ufcir. foglio " 't 

Per rientrarvi d' ogni cura fcioltol 
E non sì tofio ,, dentro me raccolto , 

Le cofe di quaggiù fparfe ho d'obblìo ; . 

• • 

. ; . v V 

he allo fcorfo in mirar gran rìfchìo mio, ^ 

''Per sì lunga jlagion fra laccj avvolto ■£ 

Chieggio : chi dal fervaggio afpro m' ha tolto 2 
E interna voce mi risponde ; Iddio , , 

^ndì fgombro è 7 timor del lutto eterno j v 

Dal tranquillo penfter , che s'erge avolo J 
Mentre 7 Nemico mio fremente io /cerno . . 

* i 

la tofio grido ad abbuffargli il volo t . • ! 

Penfter : non potrà mai farti l'Inferno 

‘ Peccar y ma trema : ognor lo puoi tu folo l 
« * 


Ecco 
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E Cco s* aprono i Cieli; ecco già fono ' , 
Le Sfere ampie commoffe : ob qual ne fcendà 
Il Gran Dio giudicante ! e qual rifplende 
Sua Maejìà dal formidahil Trono ! 

Deb come ancor di quella T romba il fuono 
M'empie l'udito ! e l' Infernali orrende 
Potè fa contra me s'alzan tremende , 

E fatimi difperar Grazia , e Perdono ! 

\J' fon le Piaghe ov' io mi volga , e celi ? 

Dove la Madre sì polente , e pia , 

• • - Cui l’uopo mio y balte paure , io {veli? 

. \ . a * • *. 

Chi ripari mie' guai dov' è? chi fiat . ■ - 

Ma fpera , o cor j fono anche chiufi i Cieli j 
- £<? Piaghe aperte ancor , prò * MARIA . 
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O Tu , fe pur vi Jet , che non di vive , 

Credi fiamme flr uggenti , l'Inferno; 

\ Nè di fetidi zolfi un fempiterno 

Lago flagnar fra le tartaree rive : 

» , 

E non al guardo innanzi errar nache 
Corporee larve , e non t rifio governo 
Far vifibìli Furie ivi in eterno 
Dell ’ Alme in cui } tutto furor , Dio vive : 


Penfa dunque , fe piombi ivi , che avrai 
k Qual più in oggi è gradito a'fcnft tuoi 
. Piacer , non quei troppo veraci guai. - 


Ma fe quanto or qìd aggrada avvìen che anno ) • 
t -‘ Rifletti ancor , che a quel piacer farai 
Sempre congiunto ; e piombavi [e vuoi . 
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V OI, cui par tanto tnefto il viver mio •; \ 

Fuor de' periglj, ove con voi fi giacque 
L' Alma, che un tempo sì piace avi, e fpiacqU0 
Tanto all'offefo , paziente Iddio ; 


Ab, fe fofie nel Porto in cui fon' io £ 

Dove a fua Mangia di condurmi piacque / 

Con qual non guarderefie orror quell' acque } 
Ch'or vi muove a falcar,* folle difio? 

In [alvo ; ancor' è tempo : ecco la fponda : >. 

' Qui certa è calma , ivi non già ; che alfine 
Quando è' più lufmgbiera afforbeogni onda. 


E ben dirlo pofs'io , ch' ebbi vicine 

Gran firti a naufragar , eh' aura feconda $ 
Qual voi , fpingeami a flebili ruine . * 


/ 

Scon - 


*c 



S Configliata Alma mia , eh' errando vai 
Come dal bofeo , Pecorella , al prato ; 
Senti da lunge il tuo Pafiore amato 
Quanto ti chiama , e ti richiama affai . 

• 

Perchè a Lui non rifpondi ? e perchè mai 
Lafci eh' Ei perda inutilmente il fiato ? 
Forfè non fai , qual ti vien dietro irato 
Lupo per ingoiarti? ab troppo il fai ; 


Volgiti .dunque al buon Pafior ; eh' Et prende 
c Le più fmarrite an%i fui dorfo , e gode 
Troppo , mentre all' ovil le porta , e rende 

Che fe pur' anco il fuo chiamar non s'ode 

Alma , da te ; quel dente afpro t'attende 
Che tanto è fa%io men } quanto più rode . 


r(8i) 


I. 


P 


F «falli mai, Mb Ahna mia ’, 

Che Mi ? a che nafeefii ? <• dote vai? 

%,vP joj” j at ulla un dì .piu mai, 

Che fmr tratta dal Nulla un «>,!•. 

Tutta un' Eternit a, fair non 

Che de' "infatti **£%£ . ' 

Strettì fima ragion re **f r f n'haà; 

■ Di Sangue orribilmente mt J / 

No, poiché tanto in P& mria 0 Me: 

• Giaci , tonfi. ■ 

' o fe mai vt penfaflt , or n / 


Deb 



r v£&, fe a quefto non penft , »* volge} puoi , 
y infelice , / f#o* penfieri erranti? 

Oual denfa ombra ti preme ? e qual» co'fuoi , 
Sirena te rapifee, accorti incanti ? 

Penfa , che al mezzo de'brev * /#oi ; 

Giunta ti feorgi , anzi piò molto avanti : 
t ' E forfè nel venturo anno , dà noi 
\ • Non fa chi parli ;» />/» corti ì fan ti . 

* ■ ' 

Dell' ampia Eternità , penfa > eh * andrai 

t Nell' Albergo a te fiffo , al p affo' incerto 

he foglie un punto fola aprir vedrai . 

A 

£ penfa % come il gran tragitto ì certo r : ? - 
Nè puoi faper. y fe in quel momento avrai 
Per te l'Inferno , o 'ì Par adifo aperto , 


f i Que- 
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Q ifrft, fot meditar, quefo e haflante,^ - 
.£• Empir" Porte a differrart, allora, . 

k « a > <*>»*<" f°‘ tua tT ZZV 

' E ormai dime» pii d, te fieft amauU * 
Ovunque accufi (t j , , 

D- «r* -!**-» T"' Zirlarne . 

Troppo confonder allo ^ 

Ed or che [peri, £&k itero ; ' 


Miro 
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• V 


M iro la Terra , e quante 

Nell’ arapio fen deliziofo accoglie 
Frefch’ erbe, amene fonti, ombrofe piante. 
Sento quai dólci fcieglie 
Variopennuta fchiera 
Fiati leggiadri , e pronti , 

Sul raactin , fui meriggio , e fulla fera . 
Veggio Colli frondofi ; e veggio Monti 
Ove pon faziarfi umane voglie 
Da immenfa copia di bei marmi, e d’oro.* 

Ed ogni altro metallo 

Veggiovi pronto a vario util lavoro ; 

E al duro limpidifiìmo diamante. 

Ugual fodo chiariflimo criftallo . 

Ma fe quindi mie piante 

Rivolgo, e le profonde 

Gran vie delle fals* onde 

Cerco tutte fpiando , e quai non trovo 

Mirabili a vederle, . > 

Con iftupor più raro Tempre, e nuovo. 

Gemme , e candide perle f 

Che dir pofs’ io de’ fior tanti, e diverfi. 

Ornamento de’ prati. 

Gialli , bianchi , vermigli , azzurri, e perii ? 
Che, delle frutta amabili e foavi, » 

E di fapor sì grati , 

Onde ne’ campi, e ne’ giardin , fon gravi 
Mille, nè tutte umili, 

; F 3 Ver- 
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Verdi Piante, o vuJgari, 

Ma di prezzo, e gentili? 

Che, de’ varj, c infiniti 
NeH*Ocean guizzanti? e che, de’ rari 
Preziofi licor, cibi gradici ? 

E di tante pe’ bofchi , e nelle felve 
All’Uora foggette Belve? 

Alzo indi gli occnj, e quelle 
, Contemplo, ond’ arde il Firmamento adorno, 

Accefe innumerabili facellc, 

Per cui 1' umida Notte 

Figlia non già di favolofe Grotte, 

Ma quafi fembra emulatrice al giorno. 

E qual m’ abbaglia d’ inefaufto lume , 

Ch' accefo Tempre mai folgora intorno , 
Profondo abifiò; e tnifurando il Mondo 
Con fermo invariabile coftume , 

D’ ognun , che nafee , vegetabif ente . 
j v Univerfale è Genitor fecondo. 

Poi la Suora di lui , ' * '■? 

Diva degli aftri , oflervo, alma, è lucente, 

Or Tcema, or piena de’ chiarori- fui. . 

Tante, e tnill’ altre fpeziofe ammiro , 

Cofe per 1’ ampia Terra , 

E nell' alto de* Cieli immenfo giro. 

Che non fue tutte meraviglie interne 
A’ guardi miei differra 
Quindi, rivolto col penfier mai tempre 
Alle divine eterne ‘ 

Immancabili tempre, : 

Picn di letizia cfdamo: 

Deh, 




Se dal Giudice irato 

Fu al reo preferirlo un così ricco Efiglio: 

Dal Padre innamorato 

Qual fìa la Patria 'preparata al Figlio t 

• \ % 

Dunque i’ fon folle , 

Che in quell' Efiglio 
Pongo ogni mia fperanza: 

Quando anzi >100116 • 

Dovria mio ciglio 
Pianger sì amara Stanza. 

Il folo nome, j 
Ch’ ell’ha di bando , , 

Balla, perch’io la fdegni. 

U' le gran fome 
Vanmi gravando 
Di tanti affetti indegni. 

Che vai ricchezza* 

Se chiave d’ auro 
Sovente apre 1 * Inferno? 

Di giovinezza , 

E che, tefauro 

Cui ftrugge fenil verno ? ; . 

pianta fublime, 

Che l’ ampie* in terra, 

Ticn fue radici ferme : 

Dell’ alte cime * * 

F 4 In 
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In onta \ ha guerra 
Dentro dà ruga, o verme. 

Tal vano, e folle 
- Uom, cui gran gente 
Blandifce anzi , che onora , 

Più che 8* eflolle. 

Soggetto è a dente, 

Che interno lo divora. 

E quando ei giunga 
Oltra il comune 
Vita! breve confine; 

Che prò la lunga 
Etate immune 

Da morte , e *1 bianco crine ? 

* 

Anni ben cento 
Spariti, a pena 

D’un giorno hanno ferabianza. 
E un fol momento 
Alfin .lui mena 
Entro 1’ eterna ftanza ; 

Or dunque io pianga , 

Buon Dio , che degni 
Tempo donarmi al pianto .* 
Perchè rimanga 
Quel de’ tuoi Sdegni 
Fulmin Smorzato , e franto.' 

E* ver, che tutto 
Verfato ha “1 Sangue , 



Per 
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Per noe , tuo Figlio Eterno ; 

E ha tolto al lutto. 

Lacero, cfangue, 

Me dell’atroce Inferno : 1 

Ma s’ io non verfo 
Dagli occhj fuora 
Lagrime calde amare; 

Invan fommerfo v . 

Per me fu allora ' 

Nel fanguinofo mare . 

\ 

Che fol s* adempie 

. L’ Opra infinita ‘ , 

Di quel gran Dì funeflo; 

Quando tant’ empie 
Colpe, e la vita 
1 Trilla, piango, e detcflo.’ 
v • 

Così , di Reo 
Torno a Te Figlio ; 

E torni \ me Tu Padre; 

Nè più trofeo 
Son , nè in periglio 
. Dell’ infernali fquadreT 

Onde nell’ ora , 

Che a fin trarrai 
L’ efiglio a me prefcritto s 
Pur Padre ancora 
Quel mi darai 

Ben , che del Figlio è dritto.' 

j 2«/; 
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Q Uel, che ormai di mia vita e(fer dovea. 
Dopo tant'anni trifii, il giorno efìremo $ 
E trar quefi' Alma pertinace , e rea. 

Ne' [empitemi guai , ( eh' ancor ne tremo : } 

A • 

Giorno , fin cui, vani j coperti avea 

Suoi, per me , caldi voti ognun fupremo . ' K 
Or din, che in del gli fparfe ; e non piange a 
Per eh' eterna ivi è gioja in gaudio efiremo : 

~ , V 

, ' l ■ . ’ , "i 

# J * 

Quel giorno , le ferrate a mio gran danno 
Della Vita immortai Soglie , m' aprb 
In faccia in onta all' lnfernal Tiranno . 

. 4 . f ’ • . » -v. 

Quel giorno ecco rinafee : or mentre ch'io 
Riverente F onoro , oggi è '/ quart' anno ; 
Chi fia , per me, che non ringrazi Iddio? 

x • . a u 
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D I qual n' andafii mai Spegli a più altero ; 
Empio Nemico mio , che di quefi' Alma ì 
Quando n' avffli la sì lunga palma , 

De' niigliori anni miei , nel corfo intero. 

/ 

E qual non fi facean pel negro Impero 
Allor difegni fu quefi* egra j alma 
{ ' Di firaz) ? e come a fua mentita calma 

Si penfava recar naufragio .vero ? 

. • $ 

jl* . * 

J \fa qual non hai roffor , rabbia non hai , 
y \ Poiché 7 Braccio divin fvelfe tua fpeme , 
Onde ogni dì più j vergognato andrai ? 


E più quanto laggiù non furia, e freme >>, ■- 
In rìpenfar , ch'io non fa tuo più mai 
Per LEI jf he ognor col fuo gran Pie ti preme? 
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II. 

T I preme ; c fin dal chiaro giorno eh' ELLA, 
Dalla macchia comun guardata , ujcìo 
Di Mano al Sommo Facitore Iddio , 

Poi crebbe a Lui fempre più cara , e bella. 

i . ' 

Anzi dal di , che la di noi r niella 

Madre il frutto letal gùfiare ardìo , 

Quel Piede hai fulla fronte , e paghi il fio 
Dell' invidia , fagace , empia favella . 

• 

Quindi , fiotto gemendo a tanto pefio , 

Prigion più dura ti divien l'eterno , 

Per tua ribellion , T art aro accefo . 


Or di, fe al ver m' appongo , e dritto ficerno : 
Avrefii allora l' uman Seme offefo 
P enfiando poi si a te peggior l'Inferno ? 


A £■ 

i 
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D Onna del Ciel, che. fai • 

Quanto profondo loco- 
Mi fi dovea nel Centro de’ martiri, 

E qual vorace, ineftinguibil Foco* . _ . 

Deh non celiar giammai 

D’aver cura di me, finch’io refpiri: , 

Di me , che , fenza il tuo Favor polente» 

Un già farei della perduta gente. - , : 

y • • ' ’ 

Sei Tu, che 'J Brando accefo. 

In man di Dio librato , 

A fulminarmi , per pietà fermarti , 

Nè più '1 Braccio immortai ne apparve armato 1 

Ma quai, col tanto offefo 

Signor, per Lui placar, forme adopràfti? 

E quai, perch’Egli di profondo obblìo 
Anzi fpargefle ogni gran fallo mio? 

Ah, che ogni afpra Ferita •; 

Al Genitor’ amante 1 

Rammentarti , a mio prò , del Figlio efangue.* 

E al Figlio quel, che tante volte, e tante, 

Per foftenerlo in vita, 

, 1 GU 
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Gli. detti umor facondo ; e quinci, al Sangue 
Del Figliò, celle il Divin Padre allora, ■- 
R al latte della* Madre il Figlio ancora . 

4 T r\ • x » " « '* * 

.. :*-• ,* V'I v t . T 

Quel fagro eterno laccio 
Pur rimembrarti al Divo, 

E Santo Amor, con cui Ti fe' fua Spofa: 
Ond’Ei di quello cor, tanti anni privo : 

Di Lui, l’alpeftre ghiaccio ^ * y 

Con fue fiamme ftruggeffe, e la ritrofa»> 

Per si lunga ftagione, Alma, ed errante# 

Di Se rendette, d’tmprovVifo, amante.' 

Or, f e quella Tu Tei 
Per cui, le tante, e dure 
Spezzarli, antiche mie gravi catene; . ì 
E lei C.3gion, ch’entro l’inferne ofeure 
Carceri in preda a’ rei ■* 4 

Spirti non gemo, anzi maggior- mi >yientf 
Più fempre*-di* lafsù Grazia ^ Chi fia , 

- Se non Tu fola, ogni fperanza miai 1 , 

• ’ ‘ .à ' * * 

Ecco volge il quart'antto 
Che in libertà fon’ ìq; 

Ma sì grande è *1 piacer del viver fdolto, > 
Che fembra in ogn’irtante al penfier mio 
D’etter dal lungo inganno 
Ufcito a pena; e benché fpeflo, e molto. 

Tema ì lacci già tronchi; in ripenfando 
Che tua fu l'Opra, ogni timor va in bando * 

' ’ * i - * *. 

Pur 


! 
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Pur troppo a me fovente 
Muover tenta battaglia 
Quel, ch'hai fotco del Piè, aoftro nemico 5 
Ma Tempre invan fi fcuote, invàn fi fcaglia? 
Anzi- torna perdente 
Nell’ antro Tuo fuligginofo antico. 

Or con che feudo a' lui refifto? e come 
Lo metto in fuga ? in fol chiamar tuo Nome.' 

N 

Dunque, finch’io foggiorno 
In queft! orrida Valle 
Ove non s’òdon che fofpiri ,* e pianti. 

Deh non lafciar, che. al tortuofo calle 
Io più faccia ritorno: 

Degnati fempremai de’pafli erranti 
Efier Guida, e Sortegno; e in tua virtute 

L’eterna a me si doni alta Salute.' 

*■ v . . / 

Che non vi fu mai Reo 
Cui, fe Tu l’implorafii. 

Folle negato il confeguir Perdono. 

Anzi ne’ tuoi fi narra eccelli Falli, 

Che fólo in Ciel poteo 
Alma falir quando, per erta, al Trono 
Di Dio voti porgerti $ e ben lo fanno 
Quanti là nell Empirò accolti ftanno. 

O Rofa, 0 Palma, 0 Giglio, 

O fpeziofa Oliva 

Del celerte Giardin, fiimi Tu fola 
E diletto, e rirtoro, infin che arriva 

D’ ogni 




~ < 9 <*) 

D’ogni uman mio periglio * 

Il grato fin: Tu l’afpre mie cogfola 
Piaghe , e le fana , o Balfamo , che togli 
Le fteffe orme di lor, folchè lo vogli; 


Tanti faggj penfieri 

• Dammi quante hanno frondi N ■ . 

Le Piante maeftofe onde T'appella 
Il Divo Amor ; e per pietà diffondi , 

Ad illuffrar mie' neri 

Dì , tuo gran Lume , o chiara oltre ogni (Iella 
Anzi di Luna affai, d’Alba, o di Sole, 

Più luminofa alla terreftre Mole*. 

E alfin Ti piaccia, o vera 
Speme de’ Rei piangenti, 

L'Opra eccelfa compir di mia Salvezza.’ 

Per quella, fia, che le beate Genti 
Nuovi, per ogni sfera, 

Inni fpargan di laude a tua Grandezza\* 

Anzi quand'io lafsù, dal bafso efiglio 
M’alzi, che onor s’accrefca anche al tuo Figlio 


(. 97 / 

j : 

S O, Peccatór , che in rammentar gli efiremf^ 
\ Segnati al viver tue , trifii momenti. 

Gran paure bai nel cor , ma piò all ’ àrdenti 
Fornaci Sempiterne agghiacci , e tremi. 


Quindi, l' orror perchè fi fgombre , o f cernì, * > 
Vai Cercando piacer varj e frequenti , 

Ed appien te ne pafci : onde poi vienti 
Peggipr baldanza , e fempre più men temi. 

i \ 

, • 

Giovajfe almeno arte sì fiotta, e 'l vernò 

Troppo folle efultar , ch'or sì V alletta , 

. Da te por t affé il doppio mal lontano . 

Ma ciò che vai, s' angi fovente affretta 

Vom, che più fempre è reo , di Dio la Mano 
. A fulminarlo con letal faetta? 
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1 * 

G R , fe fio» puoi , per ssfuggtr l'infcrna ? 

Career ! dovuta agli error tuoi sì gravi f 
* Penfar' a Morte , e a quell * orrende chiavi 
4 Ch'indi /chiudono il varco all'Ira eterna: 

< 

Ergi tua mente alla Sion fupema; 1 

B le tante contempla ampie foavi • . 

•, pronte mercedi a chi fo moiette i pravi 
affetti, e t difefuore , in Dio s* interna 

« • 

• .. 

Penfa, che a breve tutta ivi /accede 

* Immane abil ripofo , e in quei Soggiorni 
Il minori Premio i maggior metti eccede * 


Penfa , e fa cuore : or che, pe % cor fi giorni , 
t Poche lagrime fole Iddio ti chiede , 

Onde , d'Uom già sì reo , ritorni . 



£/<r 
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III. 

E Se 7 Premia infinito anco t trafilante * 

Non fia, perchè tu cangi opre , * cojlumì' 
Dal profondo letargo ì chiufi lumi , 

Dé fia i ,e lor volgi al Creator' Amante . 

Mira f com* Et tante fiate ) e tante j i V 
Lanciar potenti ne' tartarei fiumi ; * ' 

1 ' che accender coti chiari lumi , l 

• foghi a *** pupille avante: 

* • • 

# 

CLe ancor V attende , // chiama ; el Ciglio 

Tifo a te fempremai f fimbra eh' Et porte v 
in Cor te filo , e tuo letal periglio 

E perche fulminar fuo ISr accio- forte ; v. 
Più non ti voglia , ecco il Divin Gran Tiglio 
Per te tutto offerirgli t e Sangue ,r Morte, 


G * 
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A H, fe qui leggi, e,éH gran colpe carco , 
Non J enti a quefli Carmi ohror , nè tema ; 
Penfa , che pofto ha forfè Iddio full' Arco 
L'ultimo dardo a fulminarti , e trema . 


E perchè a * pagi tuoi tolto ogni varco 

' P or s' Egli vuol , per tua ruina eftrema, 
Penfa, che sì. V indura, onde allineano 
Di fue giufie Vendette ognor tu gema . 


Oimèy fe queflo foffe, u' fuggir puoi ? 

Ma e quefto non è, come non cangi 
Le tempre inique de'cofiumi tuoi ? 

i . • * 

A quefie voci , ancór v'è tempo , ab frangi 
La durerà del cor , frangila ; e poi 
Che gnor non piangeri, ornai deh piangi. 


Oh 


Di aitiz ad by Gpogle 
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O H qual, fen^a [pavento, * flutti varca 
( Mentre tutta a lavar quanta è la Ter ria 
Iddio lafsù le foci ampie dijferra ) 

La, dunfecolo intero opra, grandSArca! 

E fia pur grave oltre mi fura, [care a 

Sembra nuotar , benché le movon guerra 
Di [opra Acque , e di f otto , e non afferra 
Sponde a falvarft da ogni nembo carca . 

Tale ha poter 'la Man di Dio, che quanta) 
Crefcon più l' onde a formontar'ìl Legnò * 
Più flajft a gala , e quell' orgoglio è franto . 

E tal, de* guai nel procellofo regno, . 1 

• Ella npn lafcia Alma perir , j intanfo 
■ Effer degna di lei Guida, e Sofegno . 


G 3 Voi, 


% 


Digitized by Google 


» 


( 102 ) - 


I. 

V Oi , d ambe a fronte le contrari? vie , 

Pur ' anco in verde età , donde procede 
All' Alme , o buona ,o rea, giufia mercede ; 
Vn guardo , un guardo alle ruine mie. 

Quella coperta d'inganni , e follìe 9 - 

Dov’LJomo incauto u*va a perir non vede , 
Io calcai troppo ; e a chi prefiata ho fede 
poi fol m' ac cor ft al declinar del die. 

f \ 

/ 

Or voi , cui fplende , a pena /orto , il giorno , 

• * Ponete il piè fulla diverfa firada , 

E vi rechi fp avento il calle adorno* 


Ma tremate ivi ancor , fe punto vada 

Mal cauto il pajfo , che in vofir' alto feorno 
Sul fallace fentier non pieghi , e cada . 



EVoi y 
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E Voi, che, meco in fari età, pur' anco 
Fluttuate nel mar , ch'io pria folca) , 

\ < Correte in Porto;' è già battuto affai 
Dall' onde procellofe il legno fianco, » 

Quell' ardor giovami venne pur manco , *■ *» 

t . • Sparir pur, gli anni piò robufii , -e gaj ; 
ì >E fe vagì' io non ingannarvi , ornai 
Deggiovi dir , che vofiro eri» vien bianco \ 

« • 

Deh quante afeofe firtr, e quanti rei ' 

' Scogtj vi fono ignòti ! io' l sà , chi * a cìglio 
Aperto , vofiri veggo i rifebj miei , » 

Ah fe , da quanto i' dico a voi, configlio * 
Prendefie ( almen quefio conforto avrei. 

Che fia falute vafira il mio periglio . 


G 4 EVoi, 
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E Voi, cbel nafcvr mio di non pocb' anni 
Già precedere , alla vicina tomba .« k 
Girate un guardo : eccovi già , che piomba 
Quel ferreo jlral con fattolo# vanni . 

Di canute follìe baflin gl' inganni.; ’X 

Non più, qual ho ad or , l'Alma foccomba 
Al trijlo antico fiefo > or che rimbomba 
Su voi tuono forier d’ejlremi danne.- 

Di vojlra Eternità l'albergo ignoto 

Sta per aprir ft , e delle dubbie Porte , 

Qual tocchi a voi d'ent rar t non ben v'è noto - 

Riparo dunque •* un rifoluto, un forte . 

Penfter vi mova; io , quanto fo , vi fcuoto: 
Tremate : altra v'è morte ; oltre alla morte , 

' V 


Nel 
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Nel Giovedì Santo . 

N On pen/ar , Alma mia , ch'oltra ben mille 
Anni pajfar , da che , inchiodato , i rat 
• Chiu/e l'Uom-Dio, (ne allor fuo Sàgue a Jliì le , 
Ma [par/e arivi , e più , ch'arivi , ^ 

^ % 

f ‘ 

Pcnfa, <h.e quella innanzi a tue pupille ** 
Tragedia empia , ferale diman vedrai ; 

E tolta all ' infernali ampie faville , 

P?/ 1 l'O/lia /aiutar^ diman farai. 

> • * « 44 ' , 

Poi nel giorno , fiegue un di si triflo, 
Penfa , irrr $' e fpi aro i tuoi 

Grà fallite qual n'hai tratto immU/o acquiflo , 

# * • . * . ■ I » 

Et fe più dritto anzi pen/ar tu vuoi , ■ l 

P^/4 ogni di, che ieri morto è Criflo : • 
E tua Éedenzion /corda , yfc puoi , 



Digitized by Google 


« 

{ i°6 ) 

Nel Venerdì Santo . * 

» * • • * • u 

O Iraè, qual tcnebrofo orribil lutto, . 

Per Tempia morte che un* Uom Dio fofferfe, 

Cuopre in quello gran Giorno il Mondo tutto L 

« * 

Non quando il CieT offefo i valli aperfe 
v. Alti abiffi dell’ acque, onde KimpuraVv v 
Terra allor tutta Odio divin fommerfej 

Nè quando fiamma balenante, e (cura 

Vibrata dal Furor di Dio sdegnato, * _ ~ 

Di più Città nefande arfe le mura; ,V 

3 . ' ‘ " r ' 3 * 

Nè quando, a profondar Tempio indurato 
In fuo cor Faraone, il Mar divifo, 

£ a piedi afeiutti da Ifracl varcato, 

Fu riunitole naufrago, e conquifo, * -, i '< 

Coll’ Ricreilo tutto andò in fomenti 
Prima ./cpolto il trillo Rè ? che uccifo; 

Nè allor, che a flerminar cinque potenti 
Re, ma nemici fuoi, full’ alta Mole 
Iddio per Giofuè formò portenti j -, 

Onde, qual -ruttìar- grandine fuole, . 

Saffi preci pi^aro, e in Ci$l fermato. ■ — 
Aggiunfe nuòvo giorno al giorno il Sole; 

Nè quando vide, a un pellilente fiato, 

Mancarli '1 reo Davidde agli occhj avanti 
Tanto, che annoverò. Popolo amato.- 

vw * 

« , * .» 
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Nè quando con flagelli aipn , e pcfanu, 

Pcrcoffe il Grande Iddio fua Gente eletta, 
•Qualor peccò, nè lo placar Tuoi pianti; 

Nè in qualunque feroce altra Vendetta 
Dell’Ira onnipotente, atre tenebre 
L’aria ingombrare incendiofa, o infetta. 

Com’aito piomba io quello dì funebre 
Pefantiflìmo orror, più che notturno, 

Su tutte le mortali egre palpebre, • . 

Così che impaurito, e taciturno, . 

D’effer più Mondo crede il Mondo a pena 
Per l’eccliflato Luminar diurno. * 

£ la Suora di lui, quantunque piena 

Del fraterno fplendof , fugge , e s* afeonde , 

Per non mirar $1 lacrimosa (cena* 

T reman del fuol le vifcere profonde, ». , r 

S’apron l’urne più chiufe, ed a’ confanti 
Corpi la già partita Alma s’infonde: 

Qaiqdi fuor de* Sepolcri efeonj ma giunti 
Fra sì denfe caligini morcali. 

Che orror non gnno al viver nuovo affanti? 

Si fan polve i macigni $ e a tanti mali, -* 

Cui Natura foccorabe, il fagro Velo 
Tutto fi fquarcia; oh Morte} oh Funerali 1 

'j v ' • - - 

Aimè che fia? non fei più Cielo, o Cielo 5 * 

Terra, non fei più Terra. 1 or che le Membra 
Coperte al vpitro pio Morte ha dì gelo. > 

, - ; a , Mon- 
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Inondo tutto in ruina or va : rimembri 
Ogni Eccidio pattato, e, pretto a quello. 

Ben dirai che nuli' altro eccidio ferabra, 

O Cofe inanimate , in sì fanello 
Giorno di Sangue, a me lafciate il pianto; 
Ch’io del lutto coraun req mi protetto. 

Son’io l'empia cagion , per cui di tanto 
Spettacolo s’empiè l’ infame arena; 
Ch’è'uccifo il Dio così da voi compianto* 

Flagellata per me fparfe ogni Vena 
Di Lui Tuoi vivi umor, fu la {aerata 
Tetta di {pine per mia man ripiena: 

E l’una palma, e l'altra conficcata 
Per mie fcelleratezze, e i fanti Piedi 
Trafitti, e 'l’alta infine Oftia {venata. 

Pur, fe di Sangue ancor’ hai fete, ah vedi. 

Mio core, aprirli al Nazareno in Petto 
Novella piaga : or che più vuoi , che chiedi ? 

Ornai t’arrendi a sì pietofo Obbictto: 

Forfè ti vanti ancor, eh’ empio , ; e oftinacò. 
Detti tant'anni a fellonia ricetto? 

No, non fia ver, poiché Io fchivo ingrato 
Penfier cangiò; poiché le {acre alfine 
Piaghe mio ghiaccio alpeftre anno flemprato. 

Ben lo fapete Voi, Bocche divine, 

'Con che dolce energìa mi favelfafte 
Quand cra pretto all' ultime ruine. 

- - Poche 
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Poche %. pesa reliquia eran rimafte 
In n\e di rimembranza al vodro amore, 

E pure aliar mio Cangiamento oprade. 

Laffo: qual mai canginolo orrore 
M’avea gli occhi copertil e TAlma mia . 

In quanta non giacca fi ombra d’errore? 

Tutta mio piè la tenebrofa via 
Corrcndp giva, ed altamente ftretto * , . 

*- La catena fervi! pur non lentìa . ( 

Forfè che il cor mi palpitava in petto 
A’ mali eterni? anzi, al ponfier nojofo 
Di lQr, toglieatp» ogni più vile oggetto. ,• > 

Mi Voi quel di, cui rammentar non ofo '* \ 

Senza confufion, fenza {pavento, 

( Poich’io di Voi tanto vivea ritrofo; ) 

Voi , adorate Piaghe , in un momento 
Col voftro Nome fol me riempi ile 
Di roflor, di dolor, di pentimento, 

E non sì tolto i chiufi lumi aprine 
Coirimprpvvifo,,ed efficace Raggio, 

Che Verità, non mai più ville, ho villa. - 

Fu allor, 'ch’io fui rapito al lungo oltraggio 
Pellj atroce jnfernal mano pelante, , - •. 
Che mi sferzava lotto afpro fervaggio. 

Nè ciò badò: d’interne Grazie tante 

Ricolmademi poi, che à me divenni . . 

• Grave più Tempre, e di Voi foto amante. * 

£ col 
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E col vottro favor tutte m 1 attenni 1 - 4 - 
, D indi calcar le perigliofe ftrade 
Ove flagion sì lunga il piè trattenni. • 

Quanta mi nacque poi di me piètade , 

Allo ftillar full' Alma inaridita 
Le di Sangue divin fante rugiade! 

Or dunque non più mia, vottra è mia Vita.' «. 
Mentre» "mercè di Voi già ’1 laccio infranto, 
Ricoverai la libertà fmarrita* 

Deh, perchè non pofs’io fangue altrettanto, 
Quanto Voi ne fpargefte a mia falute, 
Verfar’, o almeno un vafto mar di pianto? 

Perchè non ho, che batti, alta virtute 
Da benedir, da celebrar’ in carte • » 

Voftre fante dolcezze in me piovute? 

O non polfeggo la mirabi l’arte, ", 

Nel rozzo favellar, di farmi efempio 
Di grata almen riconofeenza in parte ? - 

Che ben’ imprimerei nel - cór d'ogni Empio 
Senfi d’amor, df meraviglia ,.a’ voftri 
Pregi infiniti, ed al (offerto feempio. 

Direi: contempla, o ehi tu fia, quegli óftri 
Sì vitali, e divini; ah, ben pegginre ' • ? 

Di me tu fei, fe duro anche ti moftri# '» 

Ma come non fu mai più duro core - 1 { 

. Del mio, così t’ammollirà ben pretto < ■ 

Sola una ftilla del fanguigno umore. 

Queftò 
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Quello io tuo prò tutto 0 fparfe , e quello 
Balfamo a tue ferie; oggi prepara * * ; **' 

Un Dio (venato in sì gran Di funefto. 

4 

Odi chi parla da quel Tronco» e impara 
Che di fpine, e flagri , di chiodi, c piaghe». 
Bevve £i per te la medicina amara* 

E fe Y accendon fitibonde, « vaghe’ . ’ r 

Voglie d’umor falubre, in cinque vivq- 
Fonti renderle puoi contente ^ paghe * 

Opel Sangue preaiolo a te foferive 

Sentenza di Pcrdón fui fagro Foglio v ■ 

De Membri di Gesìi» eh’ ór pili non vive*. . 

Deh non piti di follìe, non più d’orgoglio 
Sia tua cor, qual finora, empio ricetto^ 

Ceda; che rupe frangeriafi, c fcoglio.* 

Ma$’ei refifte: al perforato tetto *. * * J - 
Sollecito lo craggi, ond’ acqua', e Sangue « • 

. Piove a lavare ogni pàti fozao affetto. v *. 

Fagli veder, come nel Lato esangue, 

Perch’ei di Crifto al Cor trovi la via, 
L’ingrelfo è aperto, nè Fitta, vi langue. . 

E fentirà voce foavè,' e pia, ■ ^ • • ■> 

Dirgli : è queliUomo-Dia per te» piagato i 
Vedi, per «ue malvagità» qual fia. * 

Tanto, a direi più ancora a un Opinato; : .... 

Che di me forfè in fuperar Tefempio * 
Compunto piangerla quanto ha peccato . > 

Ma , che vegg’ io ? cM- futtuofo Jcempio ; . t ; 

L’ autor feende dal ' Monte, e fi percuote 
11 petto , pria così inumano , ed empio ? 

• .E con 


Dgle 


«C .. 
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E con pentite , paurcii note 4 . 

L‘ Uom , cfce fvenò, Figlio di Dio confcfsa , . 
E finghioa^i, * fofpir frenar non puotc? ;i * 

f infedeltà , laT miferédenza iftdsa j 

Dunqu e vinta pur’ anco? q la più atroce ; 
Barbarie a 'fin da k medefma opprefsa? :* 

O impietosa ornai Gente feroce, 

O (comporti Elementi, o franco Velo, 

O Calvario lugubre, o dura Croce# -, 

O Terra fpalancaca, ò feuro Cielo, 

' O formfdandi orrori, o ravvivati 
Morti, o letal di Crifto ultimo gelo; 


O Colonna, o Getfemani, o fpietati -, .. ;■ f 

Chiodi,, o fpine, o flagelli, o bacio, o Giuda, 
O vene aperte , o mufcoli slegati . , w*>r- * 

O bevanda di fiele Smara, e- cruda, s.. ■ 

O Pianeti ecclifsati , o infame fchiera , ' 

O Redentrice Umanitari ignuda; ; . > * 

Q faffi in polve, ojchiufe, tombe, o fiera 
Morte, o infelice femiviva Madre, . a’ r'- 
O pagata da un Dio pen|^ Pevera ; ^ 

O Difcepoli fparfi, o divin Padre/ 

Pur’ anche avverto, o lancia, 6 Voci ertreme , 

O fquarciate a Gesù Membra leggiadre; 

O fudofi fli Sangue, o tatto infieme..*.* > " ’ 
Al* fento non più wacefa entro *1 mio core 
Confata, che è ’ ogni lato il preme; 

Nè mi lafcian più dir pianto V e terrore . 


(<‘s) 


/ 


V E ggo flr uggente ognor fiamma infinita , 
Per fugaci piacer , pofiami avanti: 
Ed eterna Mercè , per brevi pianti 
Preparata a recarmi onda gradita. 


Quindi lubrica via , benché fiorita , 

Mi s' apre , ond' io trabocchi a' primi iftanti : 
Ed altra , u' mai non fegni orme vaganti , 
dritta , ancor che fpinofa , al piè s' addita . 


Or y fe fceglier pofs' io con pieno , intero 

. Voler , p/7'4 iwi co/#* il Punto eftremo , 
O fiamma , o</ onda , o ^4/ , dui, /enfierò : 

Fra fperanza , * palpito , e gemo : 

Che fe poffo falvarmi , o& ^«4/tfo io [pero ! 
fi pop dannarmi , oh quanto tremo ! 


OVoi , 


H 
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Voi , che i mar /oleate , allido , al lido 
Ecco fi/ chiavi [opra il nembo irato ; ' 
Ecco i venti contrarj , ecco innalzato 
Sin là fu gli afiri l' Elemento infido . . 


Prefio , a falvarvi, entro /’ algofo nido 

Tutto gettifi ormai quant'è pregiato , 

E fa pondo alla Nave : oimè , turbato 
Alcun non veggio , e inutilmente grido ? 


Ma già s'aprono l' onde t oh quanti oggetti 

D' òrror mirate innanzi a voti qual forte 
Tremor v' affale , or che a perir cofir etti l 

Ahi non v'è più fperanza , ec cogli a morte. 

Or tu , ne' flutti degli umani affetti , 

Qual diverfa ti fingi ultima forte? -? 


Quell * 
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I. 


« 

o 


Veli 1 antico infernaP trifio Signore , 

Che in fuo fervigio per tanV anni e tanti 
EJjbemi , e larga fol merfè di pianti 
Mi preparò , di vergogna , e dolore : 


Or che da'laccj rei tratto fon fuor e , 

Or che cbiufe bo l' orecchie a.' folti incanti , 
Dov'io l'infidie fue fugga , davanti 
Scavimi , onde ceda per lufingbe il core . 


E fin* entro de' Templi, u' calde invio, 

• Pìen di paura, al del preci devote , 
Pur là m'è a fronte l' Avverfario mio . 


Ma firade in tutto a lui cercando ignote. 

Nell' aperte Ferite all' Uom, eh' è Iddio , 
M' afeondo , e grido rei venga qua , fe puoi e . 

. 


H * g**- 


\ 
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II. 


Q 


Velie ufi 4 U miei » 1“^ a . me 

I più ficuri , e fortunati nidi: 

V' ilchio d' Euri procellofi , e medi, 

Cia ne» pavento, o mormorar di tuono. 


E Uria la delira, onde impetro Perdono, 

P Sul tragittar del baffo Inferno a, lidi, 

Ouel Reo co' penitenti ultimi gridi , 
palpar che in Croce, B Dio conobbe in Trono. y 

Ouejta con sì clemente, eccelfo Ef em P‘° 

‘ A fperar mi conforta , oV ,o ramm ento 
Che tanto ingrato fui, che fui tant'empto. 

Quella, ho che non paffa o 

^ Che, in rimembrarmi lo foff erto feempto , 

Tutto da me non tolga ogni [pavento . 


Evtr, 


f»i7) 


Iti. 


E Ver , che alzando allaSinìfina i lumi, 
® a T1 CUt n ' Me fentenza afpra e mortale 
LUom malvagio a fini fra , orror m'affale, 
Cb a fctormi avrebbe in lagrimofi fiumi . 

Anzi y mirando a' miei peggior co fiumi ' 

fT* *** con f u f° Vo dicendo : ahi quale 
M'arderà , che lui , vampa letale 
Per tante invan Grazie in me fcefe t e lumi ! 

Pur vo'fperar : 'ch'egli a f, mitra ufcìo 

sJ‘l“ ,e f u doVer • f°«bi non mai 
Suo fu rttolfe u- & ià lo moffi anch'io . 

Ma ^{ ftoifeum , fu cui tornai, J 

■ 7t° n la j’° e C ^c temer pofs'hr 

■ •> benché fi lui fia fiato reo ,fi a fiair 


» 3 


Indi 
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JV, 


I Ndt al forato Piè defiro mi volgo : ; ’ , T 

E contemplando le fanguigne Stille , 

Che quell' aride tanto egre pupille 
Non fan duo. fonti, mi contrito e dolgo . 

E mentre i guardi dal mirar non tolgo 

L'afpra Ferita , onde ben rutile , e nulle , 
Efcon d Amor divin fante f ovili ; 

■ -, gualche tronco fofpir dal labbro io fctolgo . 

Sofpir , che nafte dal fentir che in petto ■ 

P Cor più duro ho di fajfo , Alma dt ghaeet Q 
Più fredda, innanzi* cosi ardenti Obietto , 

E poicb' immoto è vergognando taccio . 

/ Infenfibil più fempre a tanto affetto ; 
D'arder' in vece, di /pavento. agghiaccio . 


C 

t 


guin- 
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O Umdi 7 ««odo * jìemprar gel , w’ W«r*, 

Nella Pianta finijira io figo il guardo ; 

E parte almen del foco , onde non ardo , 
Cbieggio a purgar qnejla vii Alma impura . 

É dico i ejfer può mai , che qualche àrfura 
’ Ale non disfaccia? e l fonnolento , e tat*do 
Penfier non venga da infocato dardo 
Scoffo , e trafitto per [ua gran ventura? 

E poffihil farà , Piede adorato * 

Che fien le così lunghe orme perdute 
r , Ond hai y per rintracciarmi , il fuolfegnato ? 

Che di quel Chiodo le punture acute , 

Con tanto, eh' hai per me , Sangue pillato , 
• Allegro Spirto mio neghi n falute? 


H 4 No 
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VI. 

N O eh* io noi temo : e'I lacerato fiancò 
Sento che mi rincora , e tutte fgombr a 
Le nebbie dal penfier , cui d’alto ingombra 
Incendio , e fallo divampar pur’ anco. 


Adorabile Piaga, oh come io manco _ - 

In te mirando ,• e'I giorno mi f* adombra. 

Al par di Quello x in cui coprici d’ombra , 
Di veder più Ferite , il Sol già fianco. 

f * 

T// , che parli al mio cor , perciò' et non ceda 

Fra’ f noi giujii timori, ancor favella ^ 
Co/ Dm* Padre , o«d? fuo figlio io ne da . 


tutto i’ Empirò in mia rubella 
* rotor*, «» giorno veda 

La di te più ammiranda Opra , f p» 


Fez 


A. 
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• 

V O/ ^ *» T erra , Dio, fante Alme, arde te^ 
Onde quel vivo immortai Raggio fcende , 
Che, a voi de' [enfi rei fciolte le bende , 
Fa che Lume verace alto fcorgete: 

Leggendo i fogQ miei , laudi rendete ' 

pietofo Signor cui tanto accende 
Zelo per mia falve^a, e quell' orrende 
Notti d'un tempo or mi converte in liete l 

• t 

Voi per me benedite il giorno, e l'ora , 

Che , pe( me tutto amor , troncargli piacque 
Mie' laccj antichi , e men difende ognora . 


Che , mentre ad Effo tant' oprar non giacque , 
S' altr' Vom , di me più reo , nonfuvi ancora , 
Nè pur di me più fortunato Uom nacque , 


£ pur x 
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li. 


Jrt Pur, Che mai di buon vide ad, eterno -, 

b Ìuefiì avanzi di mia fi'*» '»'* / 

V alto Signor , che , per Pietà infinita. 
Profondar non mi volle al cupo Inferno > 


E 


£ ver , da rea prigioni chiaro U fcern * , . 

Con pakfrettoloft è h Alma ufcita , 

’ Ma quefta liberiate , Opra inaudita 

■ Mon ftty che di fuo vero Amor paterno . 

• «• • • • 1 • 

No , rif brevi nè pur fofpiri, o 

, ... Sparti, mentr' io [chiavo gtacea,t*P 

Fu, chel chiedevi, ogni afpro laccio mfr 


Dunque all’ alto Signor , che p*fiue *nmu 
r . Vita prefente? ah quefio fijp che a , 
Dal fami [alvo, a. lui d' onor verrU . 


Din- 

P 


« 


( ,z 3> 

\ t 

V INFERNO t 


(IO . 

O Chiunque tu fia > .* 

Che nemico di Dio viverti , e vivi ; 
Mentre pur’ anco' fpiri, 

Difcendi al negro Inferno '• . 

Per non cadervi ertinto, e ftarvi eterno; 
Ivi tremante fpia 
Cogli occhj di tua . Fede 
• Se non in tutto gli hai ferrati, o privi- 
Di lume, ovunque giri , ; 

L* attonite pupille. 

Qual , per chi ponvl *1 piede , 

Poiché di vita ufcìo. Career sfaville. 
(II.) 

Non d’Iflìon la Rota 

Vedraivi, e non di Tantalo fuggenti 
L’ acque dal labbro aceefo: 

Non di Tizio fquarciato 
Il cor, nè da catena afpra legato 
Prometeo a balza immota 
, v. Per l’audace rapina: 

E non precipitar, con veementi 
Cadute, di gran pefo 
Macigno,’ a cui fua fronte 
Sififo latto inchina 

Per riportarlo ove più sbalza il Monte: 


(l 

(I . 

E non Draghilo Cerafte,^ 

Non Angui, Anfefìbene, o Bafilifchi , 

Non informi Centauri» 

. Non Cerberi latranti 
Con triplicate gole igneofpiranti • 

Nè quei, che le piti valle ‘ • 

Africane fpelonche ■ . .J 

Rifonar fanno, ed ululati, efifchj* 

Sentirai, nè di Tauri i. 

Muggir , nè di feroci 
Tigri, cui arfe, o tronche, ~ 

Sien membra, gl’ iterati urli » ed attori.' 

( IV. ) 

Se penfafìi ciò m^i , 

O più ancor di tremendo a te dipingi 
Scuoprir negli antri inferni, < t '* 

Ove nemico è Iddio, •„ .* 

( 4) Ed ove ii fuo Furor parla, non io, 

Erri , e quanto d’ aliai . 

Que’ tutti uguale inganno > . 

Frefe , che immaginar quanti a ce fingi 
Vari fupplizj eterni. 

L’Inferno menzognero, 

. Se ’l penfi , e *1 falfo danno ; 

( Vero anche fu fife ) a pena ombra è ded vero . 
< V. > 

Altre rote, altra fece, • 

Altri rollri, altri artigli, altre catene, 

Altri pefanti falli, 

Altri fpcccri , altri moliti» • 
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D'altro terrore in que‘ profondi Chioftri; 
Vedraivi; e d’ inquiete 
■i ~ Beftemmiatrici gole 
Tai voci udrai , delle fepolte arene 
Rimbombar ne’ più baffi 
Tenebrofi confini. 

Che la tartarea Moie 

Bar tutta che vacilli, anzi mini. 

( VI. ) 

che ambafcc mortali 
Strinferrai ’1 cor, quai gelidi tremori , 

, Merilr’ io pur fcefi un giorno , 

Nell* eftuante loco 

Qne’ valli a meditar (4) laghi di foco! 
Rimorfo ivi con ali 
M’ introdufle veloce; 

E qual mai viih (b) Region d' orrori! 

E. in perpetuo foggiorno. 

Per l’Ira onnipotente 
Giuftiffima, e feroce, 

(Quanta non v’ era innumerabil gente? 

n • . ( VII.) 

vlumdi , ufeitone a pena , 

JDal gran terrore ftupidito; e fmorto» 

Grave, ma corto, fonno, 

Prefemi, e in quegl’ iftanti 
Altra mi flcue Vifion davanti.. 
f 4 ) Mirai tutt’ arder piena 
Grand’Olla di cocenti 

Vampe; e tal voce udii, che ancor ne portò 
1 lenii al cor, nè ponno 

Ufcir- 


UTcirmi dall* interno . • ,r _j r ' 1 

Furornjuefti pii accenti: " 1 

Moftra ti qual lo vede fi , altrui l* Inferno» 

" (Vili.) - * 

Or dunque io non rifiuto 

Rientrar teco nella Notte eterna! 

Ben* ogni via più arcana ' * f 

T’additerò i che il piede » • 

Saprà tutte calcarle , or’che vi riede. 

Prià fi renda tributo ■ ” ? v , L. 

Di grazie al fomrao Iddio; 

Che, mentre pur’ apcor s’empie, e governa, 
Quefta fral carne umana 
Dall’Alma, (a) ad Effo aggrada 
Ch’onde alcun non ufeio. 


Da noi, per rifalirne indi, fi vada» 

(IX.) * - 1 ■£ 

Andiam: troppo m'accende • • 

Zelo per tua falvezzà , e più mi fpinge .. 
La Voce imperiofa ; 

(4) Voce, che a tuo gran bene ' . 

Vuol, ch’io ti fcuopra 1* infernali pene. 

Andiam; ma pria le bende 

Sciogli, con cui tenace 

Lunga, e Soverchia palfion ti cinge; 

E quella tienti afeofa 
Santa divina « Luce , • 

Che in quefta via fallace 
Al Vero è feorta, indi fu gli aftri è ducei! 
(X.) 

Ma già fiam giunti a vifta . ' - 


Digitized by GoogI< 



(»* 7 ) 

Della Porta maggiori lu via, che tardi? 

Che non entri la^ danza f * 

Ove a te prepararti ’ 

Eterna prigionìa, mentre peccarti? 

Che, dunque ti contrifta . 

(4) Lo (palancato ingreflo? »* 

E ludi? e impallidirci? e agghiacci? ed ardi? 
Andiamo; *il parto avanza: 

Dov’è (b) l’altiera fronte, 

L’orgoglio empio aU’ecceffo, 

Porto che fci delKampio Varco a fronte? 

.. (XI.). 

Or leggi in fulla Soglia 

Quelle, a zifre indelebili di foco 
Dalla Man, che l’accefe. 

Note orrende legnate: 

(a) Perduta è ogni fperan^a, e voi eh' entrate. 
Ahi dinfìnibil doglia 
Infallibili note. 

Come, nel Career’ imo (b) v’ prende a giuoco 
Iddio tutte ivi fcefe 
L’Alrae d’inique tempre, 

( Non mai di Arali vote 

Sue gran Faretre) («■) le faetta Tempre! 

_ .x (XII.) 

O SEMPRE, fempremai • • 

Debilemente apprefo , c mcn penfato» 

(4) Quanti di te la ftolta 
< Empia dimenticanza 
Getta in catene alla tartarea Stanza! 

O incomprenfibil MAI 

Da 
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Da «orme di Viventi 

Troppo mal cuftodito, anzi obbliato!- - 

Tu fei la più rivolta. 

Per fulminargli a tergo, < 

Arma, da' cui podenci 

Colpi per riparar, non giova usbergo. 

(xiii.) 

. • ■* » 

O io cento guife, e mille. 

Dipinta ETERNIT A‘ t (4) nè mai per ombra 
Veracemente efprelfa $ 

Che paragon finito 

Troppo mal *corrifponde al tuo INFINITO , - 

Sien d’ogni mar ie dille 

Secoli, c i fien i’ arene 

Ond’ogni lito all’Ocean s’ingombra: 

£ di fior la sì fpefia 
Copia e d'erbe, e di quelle. 

Di cui rifulgon piene 
L’alte notturne vie, chiare facellej 
(XIV.) 

E pofiibili quanti 

Atomi fono a riempir più Mondi, 

Tutto Secoli fi*; 

£ a’ Secoli s’aggiunga 

Tanta, e ancor tanta eftenfion più lunga: 

(4) Termini sì diftanti 

Di principio , e di fine , 

Son nulla, 0 ETERNITÀ , ne’ tuoi profondi 
A biffi ove, non PRIA , 

Nè TOI , feorger fi puote: 

Che 


.. \ .■ 

( Iìp) 

Che fon troppo vicine 

Quai più difgiuntc cftrctnità remote. 

' (XV.) 

Or, come fu perfetto 

Piano perfetta, Imifurata e grave 
Sfera, che pofi, accoglie i , 

Nell’ ultimo fuo punto. 

Quant’ave pondo in ogni parte aggiunto: 

Tal , chiunque è foggetto 
Alla Sferza divina* 

Con tuo pondo, quanti» vien che s’aggrave. 
Nelle perdute foglie. 

Da ognun tuo fermo iftante: 

Nè *1 Reo fi muove, o inchina 
Punto, a feltrarli ove gli fei pefante* 
(XVI.) • 

Per te, qualfia più lieve, 

Infoffribil faria, fcarfo tormento; 

(4) Che del termin la fpene . 

D’ogni più duro affanno 

Rende leggiero in fua gran mole il danno. 

Aimè, fe fpàzio breve ' . 

( b } Quel mirabil fuperno 

D’ogni vario fapor grato Alimento 
(c) Per le deferte arene 
Stancò Telette Genti i 
Che fia (d) fucchiar T eterno 
Di tant' Ira di Dio vino a torrenti f 
(XVII.) 

Ma dell’ orrido Centro ^ • 

Su’ primi orli già fumo; or dì, non giunge 

I Vc- 
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Veloce a penetrarci. 

La mence cupa» e i fenfi, 

Queft' acuto fpirar d*arrfori immenfi? 

Se credetti qui dentro 

Mai, che non vero foco 

Tormentane i Rubelli, ah» Junge, lunge. 

Stolto, e mifero, 1* arti 

Più infernali « che tue; 

Onde in queft* arfo loco 
pieghi, a farti peggior, le fiamme fue. 
(XVIII.) 

Non fantattiche vampe 

Son quelle, o immaginari accefi laghi.- 
Che di tai fiamme a fronte. 

In cui danno legate * 

. Tant’ Alme, fon le noflre anzi fognate . 

Vado pur’ arda, e av vampe. 

Incendio fufeitato 

Fra noi , ( a) nò farà mai eh* ei ftrugga , o impiaghi 
Spirto verun, fe all* onte 
Non foggiacion le membra; 

Quindi , a ognun feparato 
Spirto, quant’arde in Terra un fumo fembra 
(XIX.) 

Ma quello, a cui divina 

Onnipotente Man, detto fenz’efca. 

Fida fuo pieno Sdegno; ' 

( 4 ) E di mirabil tempre 

A fupplizio de* Rei tien vivo Tempre: 

Quello, a cui fi deftina 1 ' 

Compier giuda Vendetta, - * # 

Onde 

/ 

1 




(W) 

(b) Onde a norma de’ falli ci fccmi, c creici/ 
Quello, che d’ira è pregno 
Eterna, e in Ogni loco 
Arde, itrugge, faceta,’ 

Quell’ è Incendio verace, c quello è' Foco» 

• (XX.) 

E non qual’ e prefiffo, 

' Con fervil dipendenza, àgli ufi umani: 

(a) E non corporee cofe 

Gli fervon d’alimento; ’ t ' 

Nè contrario lo fpegne acque Elemento/ 

(£) Egli è Foco d’Abillo, 

Cui da misfatti atroci 
Vien’efca fempi terna , onde altri vani 
Pafcoli fra l'ombrofe : ' v • ; Y 

Fuliggini non prende; 

( c ) E , di fuc più feroci 

Vendette, Iddio, co’ mantici l’ accende < '> 

i (XXI.) 

• (4) Or fé un'Alma rillretta 

Negli anguflj confin d'umane membra. 

Vitali aure spirando, ; 

A corporea foggiace, > . ' < , .. . 

Per Decreto di Dio, prigion tenace. 

Come non pur foggetta , > 

Fia , per di Lui Portanza, ^ . .. 

A foco fu irniente? ah (b) mal ti fembra 
Dunque, che in sì efecrando . /- il.; 

Centro non la tormenti < 

Ignea, viva Softanza, 4 • ^ • 

Mè filali chiufa in vere fiamme ardenti. . . . O 

la (XX IL) 
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E fc prenderli lice - ; • . 

Alcun paraggio ad ifcoprir pm 1 vero , 

Ben fai come talora 
Capo illuftre, ma reo, 

Da carnefice vii tronco cadeo. 

A fin cosi infelice ; 1 o 

Traflcl fua fellonìa, 

Nè andar giovolli per natali altero. 

( A ) Tal’ Alma rea, qui ancora. 

Tanto' ignobil fi rende. 

Che di lei fignorìa , . . 

D’ire eiufte miniftro, il Fuoco prende. 

6 (XXI II.) 

Vedi ( d) quai rotti lampi . . , 

' Efcon? (b) ma tenebrofi al par d ogni ombra: 

E qual folgoreggiarne 

fc) Palpabiì fumo, e tetro, •; , 

Rifchiara, e accieca, e par che fpinga indietro . 

Tal convien che divampivi 

Con incerto barlume , . . . . , 

Quello, che tutta l'ampia Grotta ingombra. 

Gran bujo , ( ,d ) onde lor tante 
Diftinguano i Rubclli . > v . 

Colpe, a non chiaro lume,!.. . , 

E i condegni librati., afpri flagelli. 

' A... (XXIV,) • . . , f 

Ma s’avanzino i palli» • ... , . , 

Che non abbiano noi quella ( * ) al pi? catena 

Da cui tremante offervi 
( b ) Plebe si vii legata, 




, . Ou) 

Tutta un eterna Notte, arder .dahnatà , 

(e) Qui, come cadde, ftaflì: 

Quìi fermo, e grave pondo 

Sembra un'Alma dell’altra j e tanto è pien* 

Di Malvagi, e Protervi, 

Qyefta orribile vafta 
Prigion, (d) che in fiuo profondo 
Il gran fafpio a capirne a pena balìa , 
(XXV.) 

In sì largo Recinto * • • * 

(*) L’aer più pertilcnte avvien che fpiri/ 

Ben ti ferej ma penfa^ 

Ch’efalerà peggiore ’ 

Dopo l’ diremo univerfal Terrore, 

Quivi, non folo fpinto 

( Poiché in cenere il Mondo) . • 

A* Tempre irreparabili martìri 

Piomberà nell’accenfa 

Vampa, che tutto ferra. 

Ogni uman corpo immondo; 

(b) Ma quanto di più Tozzo arfo fu in Terra; 

(XXVI.) 

Già mirarti più volte 

Battute fpiche alla Stagione cftiva 
Rertar vote, ed adurte; ;r ( 

Poi rimaner ne’ campi 

ETca, del Sole agl' infocati lampi , 

( *) Tai .fon paglie raccolte, 

(b) Anzi bronchi, anzi Tpine, >- 

L’ Alme nella fumante immenTa riva j 
E, di Tc fleffe onufte, 

I $ Rccf- 
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fleclprochc vi fanno. 

Tra lor, carnificine; 

Più le più ree del vicendevol danno , 

.(XXVII.) .. 

L’impudiche s\ care ...... 

Sedotte , o ingannatrici occulte Amiche , 

E gli altri varj tutti 

Entro a’fulfurei {lagni , 

. D’ ogni malvagità fabri , o compagni , 

(i«) Con difperatc gare. 

Di nuovi ftrazj acerbi 

Odigli rammentar le trame antiche r 

Son quelli i peggior lutti, 

( b ) Quelle le più feroci, • 

Che Giullizia jriferbi, 

Furie , pe* Rei nelle tartaree foci * 
.(XXVIII.)" 

Manigoldi ben’afpri 

Son .dell’ Odio divin gli arli «uwftr», 

Che rinverfano eterne . / 

- Sull’ Anime rubelle 

Di foco, a larga man, piogge, e procelle 
Ma più avvien che s’innafpri 
L’inevitahii pena r -a • 

De’ torvi al lampeggiar guardi boiftri , 
l'd) Ond’ogni Alma dùcerne 
La cagion fcellerata, 

Per cui, nell’ampia arena. 

Da ritorte uniformi arde legata » 
(XXIX.) 

(4) Se minacciente un foto -r • 

/ E 


1 
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Demone, fuor d'Abiifo un dì ch’apparvè. 
Tanto recò fpavento, 

Ch’a reggerne all’orrore 
Sovrumano convenne alto vigore: 

Qual più terribii duolo 
In tanti effigiate 

Tante mirar quaggiù fqualjide larve? 

Ma ben maggior tormento 
Udir rimproverarli 
Da lor quelle beate 

Sedi perdute, u’potean gli Empi alzarli, 
(XXX.) 

Serra i corporei guardi, 

.Apri quei delia mente, onde palefe 
Ti lìa, per gran ventura ? 

(.*) Come tant’ Alme inferme 

Rode immortai non faziabil Verme. 

Più pungenti, che dardi , 

Suoi famelici denti 

Non illacca un momento ove s’apprefe. 

(b) Di cofcienza impura 
L’implacabil Rimorfo 
Quell’ è i nè, per frequenti ♦ 

Colpi ch’ei vibri, unqua rallenta il morie 
(XXXI.) 

Come in concavo vetro 

Tutti del Sole i rai Hanno raccolti ; 

Cui, pel foverchio lume, 

Debil guardo mortale. 

Spazio anche breve, a folleoer non vale: 
Tali , ma Speglio ahi tetro ? 

I 4 Nel- 
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Nelle monti dannate - 

Tutt’i lor falli, c pur sì var/> e folti > 

All’orrido barlume 

Si ravvifano efpreflij . . 

£ a mirargli sforzate 

Per gli affidui, fon elle, acri riflefli. 

(XXXII.) 

E tq, per così lunghi 

Giorni, perduto Tempo, anzi per anni: 
Tempo; il più preziofo 
A‘ Viventi conceffo 

Dona a comprar tuo Donatore ifleffo: '* 
Tu, che quanto più allunghi 
Tue dimore fugaci 

Crefci di prezzo; in quefto tenebrofo 
Cupo ardente Ricetto . 

Come più. affliggi, come, 

Quc’ tanti Conturbaci, 

Che vi piombaron con canute chiome! 

(XXXIII.) 

Ma qual duro contraffo. 

Per fupplizio maggior de’ Rei, non muove > 
z Impctuofamente 
(4) Dal provocato Cielo 
<*) Ruinando fui Foco, effremo Gelo? 

Nè *1 più profondo, e vaftoi 
Sempre agghiacciato Mare, 

Nè la più fredda grandine, che, dove 
Trabocca in nembo algente, 

Ogni aitai vampa opprime. 
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Nè quella ognor che appare 
Neve indurata full’ alpine cime» 

( XXXIV. ) 

Pon nulla in paragone 1 

Delle gelide tempre , onde a uno ftcffo 
Punto, (a) il più crudo verno. 

Col più vorace accenfo 

Ardor , di Arane angofco empie ogni fenfo . 

A gelo invan s’ oppone 
Gran fiamma, e a fiamma invano 
Graìi gel j ma è lor fignoreggiar commeflo 
In concorde govèrno. 

Quinci di foco, e ghiaccio , 

L* cccelfa ultrice Mano 

Stringe ogni Reo con infolubil laccio. 

( XXXV. ) 

Pozzo così profondo 

Ampiiflìme fauci apre all' entrata; 

Dove, fommerfo appena 
Trift’Uora, (a) lo fpalancato 
Varco è per lui da ETERNIT A' , ferrato. 
(b) Ma nell'ultimo fondo ' 

In vafto pian fi (tende, _ 

E i confini a' confini oltre dilata 1 
Qui (penta è ogni terrena * . 

Memoria , (c) e qui divina 
Rimembranza non fcendc.* 

Tal cuopre obblivion chi qua mina l 
( XXXVI. ) 

Or dov* è ’1 sì negletto . . , 

Pentimento de; falli ( *) ove porca • 
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Un fofpiro , una filila , • < 

Smorzar al primo iftante 
. Quelle , pria che piombarvi, atroci tante 
Vampe; dove quel petto. 

Che, percoflo una volta, * 

Piena virtù di (affocarle avea? 

Di ravvifta pupilla 
Dove un (ommefio guardo? 

(*)Ed' Alma in Dio raccolta, J 

Ove al Cielo vibrato almeno un dardo t ■ 
(XXXVII.) 

Pentimento sì degno 

Non han coftor, ma inefficace, (4) e vano: 
Che i misfatti più enormi 
Ben fedelmente efprime? 

Ma, quanto più fedel, bersaglia, e opprime. 
(b) Di triflezza, e di (degno 
Cagion non di falute? 

Ch’ogni più prefo(e) a (chcrno , e più lontano 
Delitto, alle deformi 
Alme, orrèndo, c prefente. 

Rende, (d) e con unghie acute - . 

Lor graffia , e rode con più aguzzo dente . 

. r ( XXXVIII. ) 

Piangono, e piangeranno 

Quell’ Infelici olirà tniU’anni, e mille ? 

( a ) Anzi finché non ceffi 

Di nodrirgli-afpramonte. ; 

E d’aflenzio, ^ di fiele, Iddio Vivente. 

(4) Ma, per più grave danno, 

Qiiel, che unto il Lu\ piace. 

Gran 
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Gran foco fpargeran eli vane filile : 

(e) Mentre gli enormi eccelli, 

Con immobili tempre 
Di genio pertinace 

Vorran comincili , ( d ) e rinovar raaiferopre . 

. { XXXIX. ) 

L’ infinite abufate 

* Grazie (a) penetràntiffìme divine , 

(b) Ove lor non refifta. 

Da rio talento infetto , 

Duro voler di ripugnante affetto : 

Prefenti ad ogni ecate , 

Frefca , viril , canuta , 

Qjiai non fono a’ Ferverli acute .fpinc? 

Qual mortifera villa . ... 

A ciafeun, che qui languc, 

(c) La Vittima perduta 

In loro prò dpi Nazareno efangue l 

( XL. ) 

(a) Or, di pace un momento 

lnvan chiedendo in così grave danno , 
Sempre, l’ inoperofa , 

(bj Mordono lingua indegna 

Legata allor , che d’ impetrar fu degna • 
Odi , ( c) come ogni accento 
Scongiura Morte , e (orda 
Ella non fcntc; anzi, in fuggir» l’affanno 
Reddoppia ivi nafeofa * 

Però, che pib non puote . 

Vicina effer l'ingorda i ^ - - 

( d ) E rinova fuo pafto in guift? ignote , 
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( X L I. ) . 

Morte già fazìa, c fianca, ' 1 

D’ alimentarli di fugaci vite; 

(4) Che perdona , radendo , 

Alle radici afeofe v 

Delle ognor rinafeenti erbe odiofe.' 

Or» (in che quel non manca 
Maligno infetto feme , . • . ’ 

Efca Tempre ha novella , e l' infinite * 

Gole va riempiendo . * 

Quinci, mentre divora , 

Coflor, (b) la fola fpeme 

Del fin di fua gran. fame , avvicn che mora; 

( XLII.7 

(4) O troppo alteri vafi 

Spumanti di feroce Ira divina; 

O centri ove fi fpande , 

(b) Con itnmobil Vendetta, < 

( c ) Ogni guerra , (d ) ogni pelle , (e) ogni faetea; 
O Tempre immote bafi 

Al Piè, che tutto preme; 

(E premendo, Te vuol, (/) tutto ruina, ) 

(j) Che fiete a un Dio sì Grande? 

Ah, Te fotte anche ( h ) Monti 

Di marmi, e bronzi inlieme , ‘ - > 

( * ) Pur non farefte a incenerir racn pronti . 

. ( XLIII. ) . 

Potefte almen talora 

Baciar la Man, che vi percuote, e sferza; 

E al Tovrano Decreto 
Quelli offerir! Ardori , 

• “ On; 
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Ond’ efpiaiTer voitri lunghi errori . 

(a) Ma, più perverfa ognora. 

Noi può 1 ’ Alma rubella, 

( b ) Che , non l’ enormi colpe , odia la sferza : 

Allor troppo a voi lieto 
Centro faria 1 *. Inferno; 

E in sì giuda procella 

N’avrellc. o Fluttuanti, un gaudio eterno. 

( XLIV. ) 

Ecco la fettevolte • . 

Riaccefa vaftiflìma Fornace ; 

( b) Tanto a voi minacciata 
- Sin gli ultimi momenti 
Se ingiufte unqua fpargefle empie fementi» 
Ecco, non già (c) le fciolce 
Acque da’ Cidi aperti . 

L’ univerfal nefando ardor vorace 
Spegner full’ odiata* ' 

Terra, ma oceani imraenfi. 

Per naufragj più certi , 

Diluviar bituminoli accenfi. 

( XLV. ) 

Voi (4) berfaglj, (c) c faette, 

(c) Fumi, (•<<) doppie , (e) maftin , (f) carboni, (g) e fpincj! 

(b) Vivi di foco alberghi, 

( * ) E piombi gravi , ( / ) e pietre , 

(m) E cadaveri, («Jct^be, (9) archi, (p) e faretre; 
(9) All* eterne Vendette 
Siete ftromenti , e fegni j 
(r) E fanvi rumar voftre ruine * 

Non, §’ ampie carte io verghi. 

Spie- 
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Spiegar que’ ( / ) duo pofs io 

Misfatti , onde fuoi fdegni 

Sfogherà in voi ( e ) rOgnorvivente Iddio « 

( XLVI.) 

Ma, perchè dunque fpargo 

Rimproveri mordaci, afpre querele ? 

Seminar nell' arena , 

Foco accender nell’ onda , 

E ciò , eh* io parlo alla Caterva immonda « 

Te , dal cupo letargo 
Ne tuoi delir/ eftremi , 

Bramo rifeoffo, e al turbine tue vele 
Tolte, e *1 Legno alla piena 
Che l’ affai d’ ognintorno: 

Te , cui , mentre noi temi , 

(a) Quel più orribil fovrafta ultimo giorno. 

. . ( XLVII. ) 

Or , qual miferia , quanti • , 

Strazj , non vedi in tuo penfier raccolto i 
Ma più atroce de’ guai 
Quello non già ; che a pena 
JJ intenderai, quando in sì ne^ra feena , 

Pria di lavar co’ pianti 

la fozz’ Alma oftinaca , • 

Spettacolo tu giunga e cieco , e ftolto < 

Ben , fe lo vuoi , faprai 
Allor qual fia peggiore 
Inferno, a fcellerata 
Alma, di Dio lo già fprezzato Amore i 
( XLVIII. ) 

Rammentar , che dal Nulla 

• '• ~ ' Ei 
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t Ei tc creò per le delizie eterne : . 

(a) che 1 Grande, Immenfo Figlio, 

Su duro Tronco efangue , 

Tutto versò, per tuo rifcatto, il Sangue: 

Che non ignobil culla 

Ti diè, (pur lo potei ' - 

Tue colpe in preveder ; ) che Grazie interne , 

Onde al maggior periglio 

Più volte ritoglierti 

L a Alma , fai quanto rea , 

Piene, infinite, (b) a larghe mani, averti • 

( XLIX. ) 

Che non Tulle rimote 

Balze di Scitia , o ne* deferti lit? , 

£ infedeli, africani, 

O fra* monti d’ arena . 


Dell' arfa Libia, ove faprefti a pena 

In sì lontane ignote 

Region, s* Uomo forti, . ^ 

Ma piacque a Lui , che i teneri vagiti 
Scioglierti agli ufi umani 
Ove fplendono adorni , • 

Anzi da' rai percoflì 

Di fua Fede verace i patri giorni : > 

(L.> 

Che più volte caduto ’ - v 1 -; 

Schiavo nella d* Abiflò ampia ruina , 

<4) Donde tue forze inferme , : , v - ^ 

Tant’era ftretto il laccio, 

Te ritrar non potean fcnza 4 l fu 0 Braccio ; 

Con eflBcace ajuto « 'V “ - « : - 1 

Quel-; 
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' Quella, che mai non manca , 

Ognor ten traile fuor Grazia Divina : 
(b) Grazia, che tanto ha ferine 
Sue radici profonde , 

Che a gfan pena fi (lanca 

Quand’ empio cor pur la difcaccj altronde : 



( LI. ) 

E rammentar l’ immenfo 

Più portentofo d’ ogni dono , e fanto, 

(4) Quel Corpo immacolato 
Nell’ Angelico cfpreflo 
Pane celcfte, (b) anzi vivente in ella.* 

In cui l’eftremo acccnfa 

Divino Amor fa prova 

Di quanto può, di quanto fa, di quanto 

Poflìede, in fuo beato. 

Erario eterno, (e) e unite 
Chiude in sì eccelfa , e nuova 
Grand'Opra, eccelle, e grandi altre infinite- 
( LII. ) 

Rammentarlo negletto, x 

, Od abufato arditamente, e quando 
Di Vita cH^r potea 
Dolciffimo alimento, 

(4) Farlo di Morte orribile finimento: 

In quefi’ atro Ricetto 
(b) Pcnfa tu qual’ Inferno 

Più atroce , luttuofo , e migrando , 

Sarà per te ., che rea 
più.fempre hai f Alma, e nieghi. 


Di 



. . C »4*) 

Di Lui, che parla interno , 

Schiuder l'orecchio alleMinaccie, ai Prieghi . 

(liii.) 

Nell’ eftretpo gran Giorno, 

(a) Giorno vendicator, (b) Giorno di Dio, 
Riveftite le membra ,- 
E ria fiumi i (enfi , 

( Che a compiuto martor tanto convienfi : ) 
Qual pena , oltre lo (corno 
Delle gravi ruine. 

Mirar cogli otchj, onde infinita ufcìo, 

Ed or nulla raflembra , 

Copia d' impuri guardi. 


Quanto fi lafcia! (d) e alfine, 
Che nulla , in paragon , fon vati 


Cile nulla, in paragon, fon vampe, e dardi. 

( L I V. ) 

Si , che troppo è mpn grave 

Nell’ ardente piombar bujo efecrando 
De* tartarei Soggiorni, 

E in perpetui martiri 

Pianger maifempre, ed efalar fofpiri : 

Che il perder la foave 
Patria (4) d’ogni almo bene 
Ricetto, e donde anno infinibil bando 
Lutti , querele , e (corni . « * 

Ma 1* affanno più rio , 

La maggior delle pene. 

Il peggior firazio è quel lafciarc Iddio. 

' ( LV. ) 

Si lafcia Iddio: (a) 1* Obbietto 

D’ ogni amor , d’ ogni gioja , e d’ ogni pace : 
* * K E 
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E fi perde con E fio 

Per Tempre la fperanza 

Di maf fruirlo entro Tempirea Stanza» 

Si lafcia Iddio, cui Tiretto . 

Ogni Spirto beato 

Ticn di vera amiflà nodo. tenace: 

Si lafcia Iddio: quel Deffo, 

Che, fol per poche fìikc, 

Avrìa 1‘ alto cangiato 

Suo giufto Sdegno in mille amplefii , e mille. 
(L V I.) * - 

(a) Ahi difperato Efiglio , 

( y ) Ahi perduta immortai Sorte felice, 

Inefiimabil frutto 
Di quel Grande Olocaufto 
Tutto del Sangue preziofo efaufto: 

( c ) Ahi, da infano configlio , 

Da ftolta ’ fellonia , 

Da volontaria cecità , infelice 
Raccolto eterno lutto: 

( d ) Ecco le ferpi afcofe 
Sotto fiori ta via ; 

Ecco i prati lafcivi, ecco le rófe. 

( L V li. ) 

< 4 ) Che prò gli ampi tefori. 

Che i fuperbi natai, (b) le incerte tante 
Scienze peregrine? 

Che d’ailri erranti, e fidi, 

Comprefi afpetti, o prefagite ccclifli? 

Lampo d’ ertivi ardori , 

(r) Nave, che in mar fi pone. 


• E 


( 4 ) 


(*) 

(<■) 


( l 47) 

E fende a lini gonfi onda fpumdnte , 
Fulmine in lue ruine . ’ 

Sì pronto, aure, baleni, 

Son pigri al paragone 

Di tante dileguate ombre di beni, 

r^viii.) 

Rimembranza fpietata , 


Qual nuovo Inferno entro l’ Inferno ferri? 
Mentre sì chiaro efprimi 
Quante, mill* Alme, e mille, 

Sempiterne godran calme tranquille, 

O immancabil beata 
Mede di brevi pene. 

Cui non fia che corroda unqùa , od afferri 
Verme, o ladroni tu opprimi, 

( Così Giuftizia chiede ) 

In quelle ardenti arene, 

Le ( d) perpetue di Dio frementi prede. 


( L 1 X. ) • 

r VMAN1TA’ di Lui, 

Che al Sommo Genitor Figlio increato. 
Per Salvezza del Mondo 
Fatt’ Uom , ma fempre Iddio , 

Nacque da virginal Grembo, e moripj 
(*) Traendo i chiari fui 


7 


j 


Raggi dall’ (b) VNA, e TRINA , 
Diviniliìma ESSENZA , (O oh qual beato 
Sparge Li^me , e fecondo 
Ognor di nuova lucei ' 

Da cui vien peregrina ‘ 

Gioja piti fempre, ed in ciafcun riluce 

K 2 ' Ben. 
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Ben quella è la più cruda 

Legge a coftoro, il rammentar (4) si liete 
Tanto foavi calme; 

(b) E TSagrofanto Agnello * 

Pria così paziente, or non più quello, 

(c) Ma iìer Lion di Giuda 
Vittoriofo, e forte. 

Che fol di ftragi, e di vendetta ha fete. 
Dilaniar lor fairae: 

( d ) Onde alle faufte voci, 

Ch’ empion 1’ eccelfa Corte , 

Dcbban’eco formar d* urli feroci.' 

' ( LXI. ) 

(4) A sì avverfa veduta 

Convien eh’ ire fopra ire ardano ; e come 
Foco foco alimenta , 

(b) In quell' arido regno 

Sdegno Ha palio lenza fine a fdegno • 

( e ) Qyì la mordace acuta 

Lingua, più Tempre invano, 

Pia che lì sfoghi al rifonar del Nome, 

Di Lor, (d) la cui non lenta 
Vendetta unqua non langue i 
Ma 1’ una, e l’altra mano 
Lavanfi ognor de’ Peccator nel fangue . 
rv (LXII. ) 

Or gli Empi, a’quai negato 

Sempre ciò fia , che al perfido fi diede 
(4) Tocco Apollata indegno 

Da invifibilc telo , ; l t . ; 

*V . A ÀV- 




( ‘4 9 ) 

Avventar di Tuo (angue un pugno al Cielo/ 

E con rubello fiato 
Rimproverar quel Grande 
Vincicor GALILEO , cui (òtto al piede 
/ Vita lafciovvi, e Regno: 

Gli Empi puf d’ aftio gonfi 
Colle bocche efecrande 
Di Lui beftcmmieranno arme , e trionfi . 
c LXIJI. ) 

E in voler riunirfi. 

Qual riede a (uo principio ogni creata 
Cola , dove (apranno 
Che beato ritorno 

Era lor fido, oltre 1 mortai (òggiorno: 

Nè potendo pentirli • 

Gli oftinati orgoglio!! , 

(4) (Che non è via pe’ Cieli altra legnata.* ) 

(b) Più refpinti faranno, 

Che s aveller contrari 
Quanti più impetuofi 
O folgori , o torrenti , 0 nembi , 0 mari 
(LXIV.) 

Quinci, all’ alta perduta . 

Beata ETERNITÀ’ , ben sì ravvila 
L’adorabile Immenfo 
Iddio , ( 4 ) quanto è Mercede 
Piena de’ Giudi, e loro meni eccedei 
Or eh’ amarlo rifiuta, 

Per neccflario idintoy * 

Quella ih) contro di Lui, da Lui divifa 
Turba, in le l’odio intenfo 

K 3 Ri- 
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( *S°) 

Rivolge ; e a un Dio sì amante 
Scuoprc il pcnfier convinto , 

Quanc è ‘1 negar amor duro , e pefantc , ‘ • • 

( L X V. ) 

Non però feparato . 

Dagli Empi è Iddio Vendica tor, ( 4 ) che cucci , 
Oltra X Empiree Sedi , 

Con odio (empiremo , 

• Gli angoli più riporti empie d’ Inferno. 

'Ahi vincolo (pietato. 

Che indifiòlubil tiene 

Giudice, e Reo congiunti! oimè, quai lucci 
Quello avanzar non credi? 

Mentre ogni trilla (alma 
(fr) Pien di Furor foftiene 

Dio nel cor, Dio negli occhj, e Dio nell’Alma T 
(LXVI. ) 

Ma quindi ufciam: ch’io veggio 

Su tua pallida fronte alto cordoglio ; 

(4) Ben fei felice appieno , 

Se ’1 lugubre (pavento 

Dal penlicr non ti fugge un fol momento • 

( b ) Quella, nè mal preveggiò, 

Tua profonda difcefa 

Può farti (cala ( ove 1* antico orgoglio 

Ti li (velga dal fcno ) 

Alle gioie immortali; 

E , a (uperar 1’ afcefa , 

D’ un caldo (ofpirar t’alzi full’ ali.' 

( LVII.) 

Occhio, che lungamente 

Dei 
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Del Sol ne' chiari rai fu intento, e fitto , 
Se ‘1 guardo indi rivolga . x 

Entro a’ più cupi orrori , 

Pargli dinanzi aver lampi > e fulgori. 

Tal 9 fe mirò tua mente , 

Con ben ferme pupille , 

Ogni grave , più denta ombra d’ Abitto » 
A fuo piacer fi volga / 

Ove luce terrena 
Balenando sfaville , 

Vedrà 1’ orrendo bujo , onde è ripiena . 

( LXVIII. ) ; 

E a fgombrar la funefla 

Di si negre fpelonche atra veduta » 
Comprenderà che un folo 
Bada celefte Raggio 
In fuo caliginofo, arduo viaggio : 

E che non mai sì pretta 
Vien grandine , e faceta , 

Nè impetuofa ftrugge , o fiede acuta , 
Qual con rapido volo 
Scende 1’ onnipoffente 
Grazia, (a) e da un’Alma infetta 
Ogni eccetto peggior toglie repente. 

. ; V( L X I X» ) 

Che vuoi tardar f che attendi?. 

(a) L'inevitabil forfè, (b) incerta fempre. 
Dura falce di Morte, 

.( c ) Che accelerando il fine 

Dell'Empio , il getta all’ ultime mine? 


S’ oc tanto mal difendi , 


K 4 
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Sì vivace c robufto, ' r* 

La rocca del tuo cor, chi fa quai tempre 

Avrai giunto alle corte 

Ore de giorni tuoi? >; 

E, di piìt lacci onufto. 

Come di libertà fidar ti puoi ? • 

(LXX.) 

Negli angufti momenti, 

Che rimangon di fpeme al gran Nemico, 

E perdendo una volta 
Suoi danni ognor deplora; 

Ma, s’ei t’addenta, gli fé’ parto ognora.- 
(*) Con pih affai violenti j 

Affarti a guerra sfida, . 

E nel fervido agon ( deh quanto io dico 
Vero! ) tutta raccolta > . 

Sua portanza tiranna. 

Cedi, fei vinto, ei grida: 

E tuo Spirto sleal cede, e fi danna; 

J (LXXI.) 

Che non, sì raro fiore 

Nel piii rigido verno, unqua germogliai 
E non, mentre ogni rivo . - 
Gela, sì rara dilla 

Nel men freddo meriggio ivi zampilla; 

Che, (a) quand’Uom trillo more, 

Non gli fia men prefente 

L’arto Favor di Dio 9 pur ch’Ei non voglia 

Rapir 1* indegno, e fchivo, . ’ 

Con Prodigio insperato. 

Al fero impaziente 

t ( b ) Lion 
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Tu dunque ( a ) ornai previeni, 

Ch' ancor lo puoi , sì barbaro cimento: 

( b) Arma di feudo il petto, 

Cuopri d’elmo la fronte, 

• L'acciaro ftringi, e ti prepara all’ onte. 

( c ) Vien meco, e franco vieni, 

Ov'io pur mi gettai 

Picn di freddo timor, pien d’ ardimento. 

Chino al lacero Afpetto 

Di Lui, ch’apre le braccia. 

Gira propizi i Rai» 

Ed, a Tempre invitar, piega la Faccia. 
(LXXIII.) 

(a) Tempo è ancor di Salute i 

Di pace , di Clemenza , e di Perdono : 

( b ) Tempo, che le feroci 
Saette; e l’arco Ei franga* 

Sol ch'efali un fofpir, ibi che tu pianga. 

(c) Se l’oftinate, e mute 
Sinor, labbra tu fchiudi, 

L* immortai Maefià Tcende dal Trono: 

Anzi, (d) al fuon di Tue Voci * 

Se TAlroa ognor ritrofa 
Apri, e più mai non chiudi. 

Con Tua Grazia divina in te ripoTaT 
(LXXIVO 

Penfa ben (a) ch’è prefiflb 

Il termine de* falli; onde tfdero 
Più Città defolate. 

Dopo 


L. , 
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Dopo ‘1 quarto delitto. 

Per immmobil Decreto in Ciel già ferino. 

Tu, a perir nell’ Abiffo, 

Di qual maggior non hai 

Numero, grave l’Alma ? (b) or, fe all intero 

Confin, per lunga etace. 

Già folli? e, pria che Notte 
Cuopra i diurni rai, 

Precipitali! alle tartaree Grotte? 

• (LXX V. ) 

Un meditar sì forte 

Petti franfe di bronzò , Alme di pietra : 

£ dove ardea fuperba 
Vampa, con vivo zelo, 

Tremor s’induffc inafpettato, e gelo. 

(4) Quanti prevenne Morte 
Difegni baldanzofi ! 

(b) Quante faette da fua gran faretra 
Scagliò fu fpichè in erba ! 

(c) E Cedri eccelli quanti 

Robuftiflimi , annofi, : 

Con un folfio divelle a’ primi iffanti. 

(LXXVfc) 

Fuggi dunque l'orrenda \ 

Region tenebrosa , e 1 fero dente , 

£ le zanne voraci 

Pronte per divorarti, _ . 

E l'aperto infernal ventre a ingoiarti . 

Temi l’atroce interna 
Grave carnificina : - 

D’infaziabil verme ognor vivente; . 

Temi 
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Temi 1 atre fornaci, 

E ti fpaventin quelle , 

Che la Delira divina 

Sulfuree vi rinverfa , ampie procelle. 

( L X X V 1 1. ) 

E «li : ( a) chi . mai può darmi 

Alle labbra -fofpirr, acque alla fronte? 

(b) Ond'io prevenga il pianto 
Col pianto, e con ardenti 
Fiati tante per me vampe ftruggenti. 

Pianto, che in Ciei difarmi 
Del fulmine feroce 

L’onnipoflente Braccio* e le sì pronte 
Vendette ammorzi: oh quanto 
Ciò bramar ti conviene! 

Ma chiedi; (c) ad umil voce 
Dio non relitte, e a’ primi accenti Ei viene. 
(LXXVIII.) 

Che, non lagrime a rivi, 

Ma feenderanno anzi a torrenti ,' a fiumi , 

Se *i vuoi, da tue pupille, 

Penfando, e ripenfando. 

Quanto, e dove peccarti, e come, e quando. 
Penfa, che ancor tu vivi : 

Che i ciechi Regni, e baffi, . . 

Non rivedrai, vertendo altri coflumi. 

( 4 ) Oh mille volte, e mille,. 

Fortunato mio zelo! 

Se all’ Inferno ti traffi, 

E tu rifolva indi falirnc al Ciclo, 


Au- 
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AUCTORITATE 

I N 

INFERNUM* 

STANZA IV. 

(a) PS AL. II. 5. Tutte loquetur ad eos in ira fua . 

STANZA VI 

(a) APOC. XIX. 20. Stagnum ignis ardenti t fulphurt . 

( b ) ]OB. X. 22. Tcrram mi feria , & tenebrarum , ubi um- 
bra mortis 1 &• nullus orda , fed fempiternus horror in- 
habitat . 

S. BERN. Serm. de Quinque Region . 0 Regio dura , cJ* 
gravi s , Regio txtimefcenda > Regio fugienda ! terra 
oblivionis , terra affliSiionis , terra miferiarum , in qua 
nullut ardo , fed fempiternus horror inhabitat . Ite ut 
letifer , in quo ignis ardens , ubi frigus rigent -ver - 
tnif immortali s , fatar intolerabìlit , malici percutien- 
tes > tenebra palpabile t , confufio peccatorum , inno- 
datio vinculorum , horribiles damonum facies ! Totus tre- 
mo > atque horreo ad memoriam iftius Regionis con- 
cuffa funt omnia offa mea . 

STANZA VII. 

(a) [ER. I. 13. O llam fuccenfam ego video . 

S. THO. hìc. 1 fotandum quid pradicta Olla fucctnditur 
igne .... aterna damnationis • ( DEUT .XXXII. 22. ) 

STANZA XIII. 

( a ) 1. REG. II. 6> Dominus deducit ad Inferos , & teducit • 

S. GREG. In 1. Reg. Lib. Ut i. Omnipotenti etenim Dco 
ad inferos ducere efl , Teccatorum corda atarnorum cru — 
ciatuum confiderationc terrore • Li quoque ab inferir 
reducere efl , territas panitentium , atque commijfa lu— 
gentium mente s , fpe vita indeficientis attollere • Tunc 
quippe peccare definimus cùm , fuperna grafia mollitis 
ordibus , futura tormenta formidamur . 

STAN- 



i'tf) 

STANZA IX. 

(a) ECCLI. XXIX. 27. Recupera proximum fecundùm vir- \ 
tutem tMam . ■ ~ v \ • ' ‘ ‘ ' * 

STANZA X. 

(a) ISA. V. 14. Inftrnus dilatavi! animam fuam , & afè- 
ruit os fuum abfque ulto termino. 

(b) JOB* XV. 25. Contro. Omnipotentem roboratus tfi. (2 6 ) 
Cucurrit adversùi eum erefto collo , & fingiti cervice 

' ormatus e/i. < 

STANZA XI. 

(a) 2. THESS. I. 9. V cenai- dabunt in interitu eeternas ì 
facie Domini , & à gloria virtutis ejus • 

(b) PROV. I. 26. Ego vero in interino vefiro ridebo , 

fubfannabo . . ai 

(c DEUT. 1 . 2 j. Congregabo fuper eos mala , & fagittó" 
meas complebp in eis • 

STANZA XII. 

<a) JER. XII. ii. Defolatione defolata efi omnis terra : quia 
nullus efi qui recogitet iorde \ .* 

STANZA XIII. 

(a) S. AUG. In Ffal. XXXVI. Quid af pendìi , eum infreno 
quant unicum qu e finitum ì Decem millia annorum , de- 
cisi Centura millia , fi dicendum efi , & millia millium ; 
Quo finem habent eum /Eternitate comparati non fojjunt . 
STANZA XIV. . 1 

(a) Idem. De Civ. Lib. XII. c. 12. Omnia fieculorum fpatia 
definita , fi jEtirnitati in termino comfarentur , non 
exigua exiflimanda effe , fed nulla. 

STANZA XVI. 

( a ) S. HIER. In Pfal. LXXXIX. Quid enim fotefi grande 
effe quod finem habet t 

( b ) SAP. XVI. 20. Vanem de Calo frafiitijii illit fine la- 
bore , omne deleBamentum in fie babentem j & tmnem 
faporit fuavitatem . 

-S. HIER. In Pfal. CXLVII. Tradunt f udrei quoniam man- 
na quando comedebant , fecundùm voluntatem uniufcujuf- 
que fic fapiebat in ore 1 *Ac fi dixiffet ; Qui manna co- 
v medebat- fi' defidtrabat mala , fi firttm , fi uVam , fi fa - 

(. ........ ntm j 
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(b) ISA. L. il. Ecce vox omntr accedente t ignem } mainiti - 
, fiammis , ambulate in lamine ignis veftri , <£? in flam- 
mit | quas fuctendifiis . 

S. JOAN. CHRYS. Hom. XXIV. In a. Cor. Quando bine 
migrabimus » grave pondut peccatorum gcftantes t acce- 
dit id mali , quid forni tem afferemus igni . 

(c ) ISA. XXX. 3j. Treparata efi enim ab beri Tophet , 2 
Ejge preparata i profunda > & dilatata . Nutrimen - 
t* Ìgnis t flatus Domini fi cut torrens fulphurit fuc « 
ccndens e am . 

STANZA XXI. 

(a) S. GRpG. Lib. IV.c.29. S* viventìs bominìt incorporeut 
fpiritus tenetur in torpore > cur non , pofì mortem t 
cùm incorporeut fit fpiritus , etiam corporeo igne tenea- 
tur ? « ... Igitur diabolus , tjufque angeli , cùm fine 
incorporei > corporeo font igne cruciandi , quid mirum 
fi animf , & antequamrecipiant corpora , corporea pof- 
fittt fentirt tormenta ? 

(b) S. THO. In IV. Dift. 44. I. art. 3. Jgnìs fteundùm ' 
naturam fuam habet , qjtòd fpiritus incorporeut et con - 
jungi pojjìt ut loco locatum ; fed in quantum • efi infiru- 
mentum divine jufiitie habet ut i pfttm quoammodo retineao 

1 alligatum ' , & iu hoc veraciter ignis ille efi fpiritui 
noxius , & fic animo, j ignem ut noxium fibi viiens , ab 
. . igne cruciatur r .... 

stanza xxir. 

( * ) S. THO. ibid. QuamVis anima fimpliciter fit igne nobi- 
lior } ignis tamtn efi fteundùm quid anima nobilior , in 
quantum ftilitet efi iftrumentum divine jufiitie . 

STANZA XXIII, 

(a) PSAL. XXVIII. 7. Vox Domini intercidenti * fiammata 
ignis . 

(b) S. GREG. Mor. Lib. IX. c. 3?. Dicit Dominus i( MATT. 
XXII. 13. } Li-gate ei manus & pedes , Se mittite cura 
Iu tenebra» exteripres . Si itaque igni*., qui reprobo s 
cruciar luctm babere potuiffet t is qui repellitur ntqua - 
quam mitri in tenebrar diteretur . Uinc etiam Tfal - 
mifia ait : (PSAL. LVI. 9. ) Super eos cccidit ignis , 

I ‘ & non 



(»*>) . . , . 

& non vlderunt Sòlcm. Ignit enim fuper imfnoi cadit i 

fed Sol , igne cadente , non cernitur : quia quei illa ' 
Cehenntt fiamma devorat , d vifione veri luminii cacat i 
ut forii & dolor combufiionit cruciet , & intuì pana 
cacitatit obficuret . 

,(c) ISA. XXXII. 14. Tenebra, & palpatio falla funt fuper 
fpeluncas nfque in aternum . 

(d) S. GREG. Mor. Lib. IX. c. 59. Sìcut ergo elellit ignii 
ardere novit ad folatium , & tamen ardere ad fupplicium 
nefcit , ita ì diverfo Gehenna fiamma reprobi! , &• ne - 
quaquam lucet ad confolationii gratiam , & tamen lucer 
ad panam , ut damnatorum oculis ignis fupplicii , & 
nulla ciarliate candeat , & , ad doloris cumulum dr- 
itti qualiter crutitntur oftendat • 

S. THO. In IV. Piff. 50. Q^_ 2. art. $• Lochi ejl tene- 
bro fui , fed tamen- ex divina difpofitione efl ibi ali quii 
lumini t quantum fujfcit ad vìdendum illa , qua animano 
torquere poffunt > & ad hoc fatiifacit naturali t fitus 
loci, quia in Terra medio , ubi Infernut ponitur , non 
potè fi effe ignit nifi faculentui , d? turbidut , & quafi 
fumofui : 

STANZA XXIV. 

(a) PSÀL. X. 7. Tluet fuper peccatorei laqueot . 

(fc) ISA. IX. 19. Et erit popului quafi efca^ignii • 

C C ) ECCLE. XI. )• Si ceciderit lignum ad Aufirum , aut 
ad Aquilqnem , in quocumqut loco ceciderit ibi erit • 
(d) ISA. XXIV* 22. Congregabuntur in congregatione unitti 
fafcii in lacum , & claudentur ibi in carcere . 

STANZA XXV. 

(a) ISA. III. 24. Erit prò fuavi odore fcetor . 

(b) s. BASIL. Conc. XXIX* De ftttur. Judic. In ultima 
Mundi, purgatione fiet feparatio in Elementi 1 , ut quic- 

quid efi purum , & nobile remaneat fuperiùi ad gloriano 
Beatorum ; quicquid vero efi ignobile , & faculentum > 
in lnfernum projiciatur ad panam damnatorum • 

STANZA XXVI. 

fa ) MATT. III. i 2. Talear autem combura igni inex- 
' tintuibll ?• ; ' - r • : • 

" Cbi 
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(b) ISA. XXXIII. 12. Et ernnt populi c uà fi de incendio ci- 
nti , fpiu* convreratte ioni comburentur . 

STANZA XXVII. 

fa) JOB. XX.» 1 8. Juxta multi tudincm adinventionum fua- 
rum t fit & fujiintbit . 

■ S. GREG. Mor. Lib. XV. c. 1 1. -Qui enim multa, invenit ad , 
culpam t novii invtnt ionibus cruciatur in pana • 

(b) ISA." IXt 20. Vnufquifque cameni brachii fuivorabit : Mt- 
lytffts Ephraim , Ó* Ephraim Mana/Jtm , { imiti ipfi contri 
"Jitdam . In omnibus hii non efl aver fui fui or ejui , fed a din c 
manus ejus' extenta . 

STANZA XXVIII. 

(a) S. GREG. Mor.. Lib* IX. c. 39. Seguace s quoque funi fecum 
in tormento reprobi fiamma illuftr ante vi furi funt , quorum 
amore deliquerunt : quatenui qui eorum vitam carnaliter 
cantra prxcepta Conditorii amaverunt , i p forum quoque eoi 
inferititi in augmentum fu te damnationis affligat • 

STANZA XXIX. . 

(a) JOB. XVI. iQ.Collegitftfroremfuuminme, & comminarti 

mihi , infremuit contri me dentibus fuit . Hofìis meus ter- 
ribilibus oculii me intuitus e fi. • 

STANZA XXX. 

fa) MARC. IV. efì.Vermis eorum non moritur • 

(b) S. BERN. De Contici. Lib. V. Jfic-efi vermit qui non mo- 
ritur , memoria prateritorum. Semel injeBut , vel pot itti 
innatui per peccatum , h<ejìt , firmiter nequaquam de ine ept 
avellendui. 2 fjc cejfat rodere confcientiam , eaque paflut > 
efea utique inconfumptibili perpetuai vitam . 

STANZA XXXI. 

(a) EZECH. XIV. j.Vofuerunt immnnditias fu ai in cordibtts 
fuit, & fcandalum iniquitatis fu<e fiatuerunt cantra faciem 
. /**?w . 

STANZA XXXIII. 

(a) ISA. LXIV. 3, Topulus qui ad iracundiam provocat me ante 
faciem meamfemper . 

( b ) JOB.XXIV.19.^^ nimium calorem tranfeat ab aquis nivium . 

STANZA XXXIV. 

( a ) S. AUG. feii Alius . Lib. de Triplic. Habitat, c. 1 1 • Trinci- 
li palio. 



’-tigitized by Google 



pali* duo futit tormenta in Inferno , frigni intolerabile,& ca- 
ler ignis inextinguibilii unde in Evangelio ( MATT. XIII» 
50 ,)legitur : illic crit fletus, & ftridor dentium. Fletux nam- 
que , & liquefatilo oculorum ex calore nafeitatr. Stridor vero 
dentium ex f rigor e nafcitur.Hinc etiatn beatui*Job:(XXX IV. 
1 9.) De aquis,/»^«/t,niviUm tranfibunt ad calorcm nimium. 
Ve quibut duobut innumera pendent panarum genera, videli— 
cet fitit intolerabilit , pana famis , panafatoVis, pana ti- 
morii , pana angufìi a , pana tenebrarum ,feveritai tojtoris , 
pnafentia damonum , ferocità s befliarum , crudelitas minì- 
fìrantium , dilac^ratio immortalium vermiiim , vermit con— 
fetenti* , ignita lacrima, fufpiria miferite , dolor fine reme- 
dio , vinciti a fine folutione , mori eterna , pana fine fine . 

STANZA XXXV. 

(a) ArOC. X. 6 . Juravit ( Angelus) per'viventem in facula 
fteculorum, qui creavit Calum , & ea qua in eo funt : & ter- 
ram , & ea , qua in ea funt : & mare , & ea qua in eo 
funt • quia tempus non erit ampliùt . 

(b) S. AUG. feu Alius . Hom. XVI. ex L. Ardent enìm Inferni 
pttteus aperietur , defeenfut erit, adfcenfus non erit .... • 
J)e hoc puteo Vrophtta orat , atque commemorai : (PS AL. 
XVIII. 16. ) neque abfotbeat me profundum , neque urgeat 
fupcr me puteus os fuum , Ideo autem dixit : nequeo urgeat 
fuper me puteus os fuuni quia cùm fine panitentia reme- 
dio infelice! peccatore s exceperit, claudetur furfum , ape- 
rietur deorfum , ac dilatabitur in profundum .... Detr*- 
dentur Ulne vale dicentes rerum natura . 

(c ) JOB- XXIV. 20. Oblivifcatur ijui mifericordia . 

S. AUG. feu Alius ibid. Ultra nefeientur à Deo qui Deum feire 
noluerunt • 

STANZA XXXVI. - * 

( a ) JER. XVIII. 8. Si panitentiam egerit gen t illa a malo fuo t 
quod locutui fum adverfùt eam agam , & ego panitentiam 
fufer malo, quod cogitavi , utfaceremei • 

( b ) D£UT. IV. 2(>.Cùmque qnafierii ibi Dominum Deum tuum , 
invenies eum j fi tamen toto corde quafieris , & iota tribù - 
lattone anima tua • 

S. AUG. De Fid. ad Pctr.c» III, Omni homini inhac vita potefì 
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effe utili i p unitemi a , quamlibet annofm , fi tote corde re - 
nuntiaverit peccati i pneteritii , cjr prò tii in confpettu Dei, 
non folùm corpfrii , fed etiam cordis lacrymai fudeiit , &• 
malorum operum maculai bonii operibus diluere curaverit 
omnium peccatorum indulgentiam inox habebit . Hoc enint 
*tiobis Dominus prophitico promittit Eloquio : { ISA. XXX» 

* 1 J* ) Si converfus fueris , & i/igemueiis , falvus cris. 

STANZA XXXVII. 

( a ) S. ALIO. Ioc« cit. Qui »» hac vita ( fruftuofani poenitentiam) 
non fecerit habebit quidem panitentiam infuturo fteculo dt 
malis fuit , fed indulgentiam in confpettu Dei non inveniet • 
(b) S. THO. in IV.Dift. jo.Qu. 2. art. i. Mali igitur non pa- 
nitebunt per fe loquendo de peccatii , quia voluntas malitite 
peccati in eis remanti : poenitebunt autem per accideni in 
quantum affligtntur de patria , quam prò peccato fujìinent . 

( c) PROV. XVIII. j. Impius cùm in profundum venerit pecca- 
torum contemnit : fed fequitur eum ignominia , &■ op - 
probrium . ’ • 

(d ) S. AMBR. Apoi. David pofter. c. XII. Sunt profettò'altì im ». 
frefla quedam confcientite nofirte ulcera delittorum , & qute - 
•dammentium nofìrarum, animorttmque vibice ! , qtite erro - 
rum noftrorum obducuntur ulceribut -, Habet ergo culpa ca- 
rattere! fuos , & apicei , quibui proditur , quod non ingenio 
noftro afpngimui , fed prophetica autboritate fignamui. Scri- 
pta efi ergo , & ubi fcripta fit vide : In tabulis , in qui t , (Jcr» 
XVII. i.) cordis tui : hoc afi , ibi fcripta efi culpte feria ubi 
etiam forma virtutii : non in tabulis lapideis’, fed in t abu- 
lis cordis carnalibus: ( 2. COR. III. 2. *.) fed qu* bona 
funt , non andamento fcribuntur , fed fpiritu Dei vivi : qute 
autem vitiofa graphio ferreo , & ungue adamantino , Talit 
propemodum fcriptura quali! efi pana peccati : fcribitur 1U4 
graphio ferreo , hoc virga ferrea ccercetur . 

STANZA XXXVIII. 

( a ) fER. IX. 1 j. Ecci ego cibabo populum ifium abfynthio , & po - 
tum dabo eii aquam ftllis . 

(b; IDEM. XI. 1 1 .Inducam fuper eoi mala , de quibus exire non 
poterunt ; efr* clamabunt ad me , & non exaudiam eoi. 

Si EPHRìEM. De Virgmit. in illa fiamma , qua peccatore t 
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fitnt comburerà» , nulLum dubitar refrigertum , nullus 
fxltus , nuli se aderunt fare* , nulla* fplendor , nullus con- 
folator , quamvis mttgnis clamo ribus au.xilium isnploretur . 
( c ) S. AL 7 G. Lii>. De Fid. ad Peti. c. HI- Etfi erit ibi { in Infer- 
no ) Jiimulus panitudinis , nulla ibi erit corre Eiio'.volunta- 
' ris , sì talibus tnim iniquità* fu a ita culf abitar , ut ntHla- 
ttnus foffit ab tir vtl diligi , vel deftderari juftitia . Vtlun- 
tat enim forum tali s trit ut habeant in fe femper malignitatis 
fuse fupplicium , nunquam tamen ptreipere poffint banitatì* 
affé Et um . 

(d) JOB. XX. 12. i j. Cùm enim dulce fuerit in ore ejut’malun 
abfcondtt illud fub lingua fua . Placet itti, tir non derelin- 
quet illud , & celàbit in gutture fuo . 

STANZA XXXIX. 

( a ) S. PROS. De Vocat. Gent. c. XXVI. Gratia quidem Dei in 
omnibus juftificationibus principalittr prseeminet fuadendo 
exhortationibus , morendo exemplis , terrendo periculis , 
incitando miraculis , dando intelleEtum , infpirando confi- 
li um ■, corque ipfum illuminando , ir F idei- afeflioni bus 
imbuendo.... Quse opitulatio per innumero s modo * -, fìve 
occultor , fi ve manifeftos omnibus adhibetur . 

(b) SAP. XII. 18. Tu autem Dominator vinutis cum tranquil- 
litate judieas , & cum magna reverenda difponis nos . 

(c ) S. BERN* Senti. LXXII. In Cantic. I ergo & tu, ir in medio 
Gehennte expeEfato falutem , quee jam /afta eft ( PSAL. 
LXXIIL ip.. ) in medio Terree . Quam tibi fomniat prouen- 
turam inter ardore* fempiternos facultatem veniam prome- 
■ rendi , cùm jam tranfiit tempus miferendi i J \ {pn rtlin - 
quitur tibi hoftia prò peccati s . Tfyn cruciflgitur itcrum F i- 
lius Dei , mortuus eft fernet , jam non moritur . 2 'Ipn defccn- 
x dit ad infero* Sangui* , qui effafut eft fupcr Tcrram . 

STANZA XL. 

(a ) JER. XLIV. zy.Ecce ego vigilabo funereo* in malum , tir 
non in bonum . •• ’ * 

( b ) APOC. XVI. io. Commanducaverunt lìngua* fua t . 

( C ) Ibid. IX. 6 . Defiderabunt ntori , &fngiét tnors ab fi* • • 

S. AUG. Serm. XX V. De Tcmp. Vbi mot* quecritut ir non 
in-veniturt Scilicet in Inferni : quia quibu* in hoc ftseeulo 
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v i'it 4 offertur . & nolunt accifere , in Inferno qmerent tri or- 
tem , &• noé foterunt invenire • 

(d) PSAL.LXVlII.i j. Sicut over in Inferno pofiti funi , more 
depafcet eoi. • 

, STANZA XLI. 

( ) S«BERNARDIN . Tom. II. Se r. XI. ,c. .j. art. j . Sicut enìtn 
animalia depafcunt herbat , quia penitus non eradicane e as, 

< fed remanent radices unde ite rum crefeit berba jj fic miferi in 
Inferno eorrodentur a morte , fed afflitti ittrum referva- 
buntur ad parnat. ’ , 

(a \ JER. THR. III. 1 8 .Et dixi : "Periit finis meus ; & fpes me a 
i Domino . 

S. GREG. Mor. Li£>. IX. c. 59. Fi t ergo miferis mors fine 
, morte t finis fine. fine : defettus fine defTttu ; quia &,mors 
mivit t &• finis femper incipit, drdefictre defettus nefcit . 

STANZA XLII. * 

(■a) GEN* XLIX. 9. Ifafit iniquitatis bellantia . 

( b ) ROM. IX. 22. Fafa irte afta in i uteri tum . 

(c ) JOB. XX. zj. Vluat fupe'r illoi bellum fuum . 

(d) DEUT. XXXII. 2j. Congregabo fuper eoe mala» 

(e) IBID. Et fagittas meas complebo in eie . 

(f) NAHUM. I, j, Montes commoli funi ab Eo , tir colles 
defolati funt , &contrtmuit terrai facie ejus , &Orbis, 
tir omnes habitantes in eo . 

( S) IDEM. Ibid. 6 . Ante faciem indignation.it ejus quii fla- 
bit ? & quis refiftet in ira fnroris ejus ? 

(h) JOB. VI. 12. 2 fec forti tudo Upidrnn fortituder mea , ni c 
cairo- me a anca efl . ' » 

(i) IDEM: XX Vili. 9. Ad filicene extendìt manum fuant , 
fubvertit i radicibus montes . 

STANZA XLI II. 

fa) PSAL.XLVlII.8.9.2\fo rt dabit Dee placa tionem fuam . Etpre- 
tium redemptionis anima fute ; tir laborabit in teternum . 

( b ) S. THO. In IV» Dift,. jo. Q^_2, art.i , Damnati iniquita- 
ttm volunt , fed ftenam refugiunt • 

STANZA XLI V. „ 

(*) DAN. III. lg,Vr<ecepit ut faccende retur fornax feftupfum 
qnam fmeetndi confueverat . 
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(b) ECCLI. VII. j. Fili , poti ftmines mala in falci t inju- 
Jìiti te , & non metti ta in ftptuplum . 

(c) GEN. VI. 7. D elebo, inquit , hominem , creavi , 

« /<tci> Terra, «6 homint ufaue ad animai ia , à rtftile 
tifane ad voliterei Culi j poenitet enim me feciffc eoi • 
(VII. * 7 ') Fa^lumque eft diluvium queir aginta ditbus 
fuper Terram, & multiplicat a funt aquec . 21. Con fum- 
ftaqut eft omniì caro , qu<e movebatur fuper Terram , 
volucrum , animantium , befiiarum , omniumqut reptiiium , 

• qua reptant fuper Terram , univerfi homincs . 

STANZA XLV. 

(a) THR. III. 12* Tetendit arcum faum, & pofuit me quafi 
fignum ad fagittam . 

( b) PSALM. LIV. 21. 22. Contaminaverunt ttjìamentum ejui , 

divifìfunt ab ira yultui ejus dr ipfi funt jacula • 

(c) ISA. LXV. j. Ifli fumut ernnt in furore meo . 

(dj NAHUM. I. io. Confumentur quafi Jìipula ar i ditate piena . 

( e ) PSAL. LVII 1 . 7 .Famem patientur ut cunei • 

(f) PSAL. XVII. 9. Ignita faeie ejus exarfit > carbones fuc - 
cenfi funt ab to . 

(g) ISA» XXXIII. 12. Spina congregata igni ccmkurtntur 
( h ) PSAL. XX. 10. Fonti tot ut tlibanum ignis • 

(i ) EXOD. XV. io» Subm tr ft funt quafi piumbum maquis ve - 
’ bementìbus • 

( l ) IBID. V. j. Abyffiuptrutrunt tot , defeendtrunt in profun- 
dum quafi lapis • 

(m) ISA. XIV. 19. Defeendtrunt ad fundamtnta laci quafi ca 

daver putridum . * 

(n) PSAL. XIII. 5 ■ Sèpulchrum fatens eft guttur eorum . 

(o) IBID. LXXVII. 57. slvertcrUnt fe , & non fervaverunt 
paStum : quemadmodum patrei eorum , converfi funt in 
arcum pravum 

(p) JER. V. 16- Vharttra ejut quafi fepulchrum patente 

(q) ISA. IX. 1 $. Vir fratti fuonon pareti. 

(r) IER. Vi. 21 . JTtec dicit Vominut : Ecce ego dabo in popu- 
lum iflum minai , & ruent in eit patres & fili} fimul , 
vie inut , dr proximus feribunt • 

( s ) IDEM. II. 12. 1 3. Objiupefcitt Cali fuper hoc , & porta ejus 

. • defo- 
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defiolaminl vehcmenter , dicit Dominus . Dnp enim mala fecit 

, populus mcus : Me dereliquerunt Fontem aque vive , ’&• 
fodcrunt fibi ciftcrnai , ciflgrnas dijfipatas , que continere non 

, vaìent aquas. . 

S.' THO. j. P. Qu; LXXXVIII. art. i . In peccato mortai t funt 
duo : jiverfio a Deo , & converfio ad bonum creatura * . . 

(t) HEBR. X. jo. ji ■ Quia judicabit Dominus populum fuum , 
horrendum eft incidere in manus Dei vivtntis . 

STANZA XLVI. 

(a) JOEL. II. i. 2. Vraptefi die.s tenebrarum &caliginis , dies 
nubis , & turbinìi . 

STANZA XLVIII. 

(a) i. TETR.I.I %-Hjin corruptibilibusauro ’, vel argento redem- 
pti eftis de vana veftra converjatione paterne traditionis , 
fed pretiofo Sanguine quafi Mgni immaculati , Chrifli <T 
incontaminati . 

(b) CANT. V. 14. Manus illius tornatile s auree, piene bya- 
cintbis • 

STANZA L. 

(a) ISA. XXIV. 20. Gravabit e am iniquitaxfua , & corruet. j 
& non adjiciet ut rtfurgat . 

• S. THO. In IV, Dift. 46. Qu. 1. art. $. Uomo eji fpiritus va - 
fcilicet in peccatum , & non rediens per fe ipfum : 
Sicut fi aliquisfe in fave am projicertt unde exire non poffet 
nifi adjutus , poJJ'et dici quod in eternum ibi manere volue- 
rit , quantumcunque aliud cogitaret . 

(b) MATT. XXIII. 17- Quotiti volui congregare filios tuoi, 

( Jerufalem ) quemadmodum gallina congregai pullos fuos 
fub alai , da noluiflì • 

STANZA LI- 

(a) SAP. XVI. 20. jtngelorum efca nutrifii populum tuum i & 
paràtum fanem de cerio preftitifti illi> 

(b) JOAN. VI. Ji. Ego fum Vanii vivns , qui de calo de- 

fcendi . ' ' 

(c) S. THO. Opufq. LIX. c. 1. Vous tot i & tanta mirabilia 
'inclufit (in Sacramento Euchariftia:) quid in ipfovidxg 

tur, quafi omnium mirabilium , que ab initio Mundi fe- 
ci t } memori am renovafie . 

L 4 STAN. 
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STANZA LJI. • 

(a) i. COR. XI. 29. Qui enim manducai, & bibit indigni a 
judicium fibi manducai , & bibit. 

( b ) JER. XXV. 8. 9. Hoc dicit Vomirmi txercituum : "Pro co 
outd non audijiit -verbo. fflCA titii interficiam eoi , & portarti 
eoi in ftuforem , & fibilum , & in foLitudinei fempiternai . 

STANZA LUI. 

(a) ECCL. Xlt. 4. Impili , &• peccatoribui ’reddet vinài Barn > 
cujìodìent coi in diem vinài & /e . . 

(b) 2. PETR. 111 . io. Advtniep autem dici Domini ut fur : in 
quo Culi magno impctu tranficnt , elemento, vero calore fai— 
ventur , Terra autem , & qua: in ipfa funt opera, exu — 
rentur . 

(c) S. THO. In VI.Dift. jo. Qu* 2.art. z.Toft diemjudicii 

(damnati) omnino Beatorum vijionc privabuntur : necta- 
men ex hoc eorum perno minuetur , fed augebitur : quia me— 
moriam habebunt glorie Beatorum » quam in 'fudicio vide— 
rune . • • . 

(d) S. JOAN. CHRYS. Hom. LXVIII. Ad Pop. Antioch. 
Multi hominum , Charifjìmi , Gehennam tantum formi dant , 
tgo autem illiui gloria amiffiontm , Gehenna multò amario- 
rtm effe dico i fi veri fermane probari non poteft nihil miran- 
dum . H_ec enim illorum novimtn honorum beatitudinem , ut 
<&• miferiam ex eorum privatione manifeflì fciamui . 

STANZA L 1 V. 

(a) S. AUC. feti Alius Manua. c. XVII. Sicut enim civei San-- 
Elorum , ér domefliet Dei , & ficut hteredei Dei , c ohereder 
autem Chrifii , confideremui inclytam nofire Urbit felicita- 
tem , in qUantum tonfiderare pojfibile e fi > Dicamui ergo cum 
Tropheta i ( PSAL. LXXXVI. }. ) O quam "lotiofa difta 
funt de tr , Cìvitas Dei ! 7. Sicut laetantium omnium 
habìtatio ed in te . Fundarit enim exultatione univerf e 
terra , non eft in te ftneRut , nec fentElutis mi feria , non tfi 
in te mancut , ncque claudui > ncque gibbo fui , ncque defor- 
mi 1, dum ohi nei occurrunt ( EPHES. IV. 1 j. ) in vitum 
petfeftuin , in menfuram artatis plenitudini Chtiiti • Quid 
hoc vita beatius ? ubi non eft paupertatii mctjtt » non egri- 
tudini! imbecillita t , ibi nemo Ledi tur ,nemo trofei tur , ntmo 

invi - 




invìdet i cupìditas nuli a exardefcit ,nullum cibi dtjidtriumy 
nulla honoris , ant pottftatir pulfat a tubi fio , nullus ibi 
diaboli mctus , infidi* damonum nuli a » serrar Gthtnn a 
frocul , muri ncque corporis , ncque anima y fed immortali- 
tatii munere jucunda vita , nulla erunt rune mala , nufquam 
difeordia , fed cunfta confona , cunBa con venitntia : quia 
omnium Sanff ornm una erit concordi* y fax cunBa , & la r 
titia contine t , tranquilla funt omnia &■ quitta-, jugir fplen- 
do r i non ute/tille qui nunc tft Sol , fed tanto clarior quanto 
felici or i qui^Civitas illa , ut legitur s ( AEOC. XXI. aj.) 
non egebit Sole, ncque luna, fed Dominiti Omnipotens i 1 1 li— 
minabit eam , fc lucerna ejuscft Agnus . Ubi SanBi { DAN. 
VII. j. ) fulgcbunt ut falla: in peipft|ias attetnitates , 6c 
ficut fplendor firmamenti , qui erudiunt multo» » S^uafro— 
fttr nox ibi nulla > nulla tenebra , concurfurnubiut» nullus, 
ncc [rigori t t ardtrifvc afperitas ulla y fed. talis erit rerum 
temferies , quamnec oculus vidit , ntc auris audivit , nec 
in cor hominitafeendit , nifi illorum , qui ea perfrui ti igni 
inveniuntuv » quorum nomina [cripta funt in Libra Vita • 
stanza LV. ... 

IDEM, feu Alius .«^Triplici Habitac. c. VI. Hjhìl comparane 
dum di le 3 ioni gaudio , quod nafeitur ex invifibilibns , dr* 
incorporei r, &*ex focietate jingelorum , &■ jufloxum omnium, 
& ex certa feientia , &■ cognitione iffius divina natura y 
ex Dei ipfiurfacie ad faciem vifione . Cujur pulchritudinem , 
mir an tur Angeli y cujur imperio fufeitantur mortai % cujur 
fap itati* non e fi numerar r cujur Sjgnum finem nefeit , cujur 
gloria nequit variar» , cujur lux tam Salem objcurat , ut ejur 
campar ationenullam habtat lucer» , cujur dulcedo tam me l 
fuperat , ut ti comparatane , velut abfynthium , fit amarijfi- 
mum . Cujur facitm fìomnet carcere Inferni inclufi vidtrent, 
nuli am panar» , nullumdolorem y nullamqut t rifi iti am fen- 
tirent • Cujur prafentia fi in Inferno cum San3ir babitatori- 
bur apparerei y continuò Infernur in amanum convcrterttutt 
Varadi fum . Cujur fine nutu nec folium de arbore cadit • Cu- 
jut acuii fi ammivomì profundum penetrane Inferni . Cujnr 
auris tacitam cordit vocem audit , idefi , cogitatiancìn . Cu- 
jut oculus non minar audit quàm vide* » Cujur auris n »n 

minar 
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■ mlnùsvidet qudm audit , quia non corpus funt , /ed fummo, 
fapientia , & certa cognitio » Cujus deli ti a fine fafiidio fa.— 
tiant , quo cùm d Bcatis inveniuntur , femfer tamen defi- 

- • dtrantur , &• efuriem , /»r/m /ine p«»<* tifici un t , ide/? y 

■ • ardenti femptr depderio dtltBxnt . Cujus ftcrtta mirabilia 

•videntibu* & fcmpcr nova funt > & mira , & non plus ciim 
incipiunt vide ri pariunt ftuporem ctrntntibus , qudm pofi 
mille annos , e£" millies mille . £» ein» Angeli ab initi 9 
< Mundi ea folitifint videre , inde badie non minili mirantur 
ta quarti in primo die, alioquin dudum eppram Angelis afp- 
duo vìdendi ufu viltfcerent . Cujus cognitioni proferita dr 
futura > non proferita Ó" futura , fed profentia funt . 

* STANZA LVI. 

(a) S. EPHRAM- De vari. torm. Infer. Hora fiquidtm ilio 
tremenda feparabuntur ad invicem feparatione ultima , e*- 
> trijìijjtmx , ingreditnturq me iter omnis reverfionis fpe 

deftitutum . 

(b ) S. JOAN.CHRYS.Hom.XXIV.In VII.MATT.I»»/fr*i»//V 
quidem rts efi etiam Gehenna , quifinefeiat ? fupplicium 
illud horribile . T amen fi mille ali qui s ponat Gehennxs ni- 
hil tale diEiurus efi , quale efi d bea\o illius glorio honore 
repelli , exofumque e/fe Chrifto , &. audire ab ilio s(MATT. 
X>V. iz. ) Non novi vos . 

(c) SAP. V. 6 . Erge trravimus d via veritatis , & juftitio 
'• lumen non luxit nobis , & Sol inttlligtntio non ejì ortut 
» nobis . _ • 

(< 1 ) ECCLI. XII. !}• -Quii miftrtbitur incantatori d ferptnte 
percujf» , tir omnibus qui appropiant beftiis i 
(e) SAP. XII. S. Coronemus nos rofis , antequam marcefcant t 
nullum pratum fit , cjuod non pertranfeat luxuria nofira • 
. STANZA LVII. 

(■a) SAP. V. g. Quid nobis profuit fuperbia i aut diviti arunt 
jxflantia quid contuli t nobis ? 

(b) ECCLE. HI. li. Mundum tradidit difputationi eorum , ut 
non invtniat homo opus > quod operatus efi Deus ab initio 
. ufque ad finem . 

(•X ) SAP. V. 9 . io . .Tranfitrunt omnia illa & tanquam 

navit , qua fthrswfit flnttuanttm aquant ; cujus , cùm 
- prò- 


Digitized by Googl 


( >70 

' ‘ freterierit , non tfì veftigium invenire » ntqut femitam 
carine illius in ftuRibus . 12 - Aut tamquam fagitta emi/fa 
in locum dtftinatum , divifus aer continuò in fe reclufus 
eft , ut ignorttur tranjitus illius • 14* Taliadixerun t in 
Inferno hi , qui ptccaverunt . 

STANZA LVIII. 

Ca ) S.THO»~QuodIib. Vili. art. 6 . Damnati in Inferno exijientex 
poft ditmfudicii memorei erunt glorie Sanilo rum , quam 
ante fudicium , & in fudicio viderunt , & ftc ctgnofcent 
eoi effe in maxima gloria . Qnamvis nonvidcant ipfoi beàtos, 
net eorum gloriam , & ita invidia torquebuntur . 

(b) 2. Cor. IV. 17. ldenim quod in prefenti eft momentaneum , 

’ & leve tribulationis jtoftre , fupra modum in fublimitate 
eternum glorie pondut operatur in nobìt • 

( C ) MA’fT. VI. 20. Thefauroi in Culo 1 ubi ncque erugo', nc- 
que tinea demolitur , & ubi furti non ejfodiunt , ntc fu- 
rantur . - ' • 

(d ) ISA. V. 29. Ttnebii predam , & amplexabitur , & non 
eritqui eruat . 

STANZA LIX. 

( a ) CO LOS S. II. 9* I* Ipfo inhabitat omnit plenitudo Divini ta- 
tis eorporaliter . . • ■’ * 

(b) S. JOAN.DAMASC.de Fide Orthod. Lib.I. c. 1 .Una tnim 
eft fubft amia , una bonitai , una virtus , una voluntas « 
unus aSlus, &^una poteftas , una & eadem trium perfonarum 
motto: un a qu eque enim ipfarum fe habet ad aliam nihilo- 
minus quàm ad fe ipfam • Hoc autem quia fecundùm omnia 
unum funt Pater, Piliu's , & Spiritui SanSius , preter(fi 

ita dicamui)ingignentiam , gignentiam , & proceftitnem 

Quapropter ncque tres Deoi dicimus Vatrem , & Eilium >• 
drSpiritum San Rum , fed unum potine SanBam Trinità - 
tem Deum , filio , & Spiritu Sanilo in unam catifam , Va~ 
treno videlicet , relatit , ito n eompofith , ntc conjunElis • 

(c) APOC. XXI. 2 j. Et Civitat non eget Sole, ncque Luna , ut 
luceant in ta : nam claritai Dei illuwtinavit eam , & lucer- 
na ejus eft Agnus •' 

„ SYLVEIR. hìc . Lucerna cjus eft Agnus .T^jmft fulgtntifftma 

Chrifti Humanitat . Et hit fgnificatur lumen Agni efjt à v 

Dìvi- 
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Divini tatìf & Pio , illi tomrqunicatum, quiafuc erna i fp lu- 
men non hzbent , fed aliunde accipiunt ; & quamvis omrtes 
Beati multa luet fulgeant e amen per excellentiam hoc primo 
convenir Agno . Et dicitur A gnu: lucerna, per refpeclum ad 
Bentos , quia illi: communicat revelationem aliquorum , 
quam illi: de tempore in tempore facit Agnu: I Secundò ma- 
ni fe fìat Beati: mirabilia , qua facit Vater , <trVcrbnm in 
ipfo ut homiue , & thefaurox divitiarum Sapientia , dr 
Scientia Dei in fe ipfo abfconditos : ad penetrabile illud , ac 
admirabile fecretum nulla: potefi ingrtdi nifi ipfo introdu- 
cente , ac illuminante , &c. 

STANZA LX. 

(a) S. JOAN» CHR.YS. Orat. dc-S. Philog. N ullut illic tu— 
multu: t quemadmodum htc , nulla turbatio , fed ingenr 
Xmnium cut» orbine decenti compofitio , haud fecu: , acque 
in cithara quapiam modulati ffimum concentum , &• quarzi: 
mufica fuaviorem reddetuium utriufque Creatura Domino , 
dum anima illic , velai in Sacri: adytix divinifque myfieriip 
divintrum arcanorum celebrationem peragit . 

(b) ISA. LIII. 7. S^uafi .Agnus c orane tendente fe obmute- 
feet , & non aperiet 0: faune. 

(c) APOC. V. j. Ecce vlcit Leo de Tribù Juda > radix Da- 
vid » . * < 

(d) ISA. LXV. 14. Ecce fervi- mti laudabunt pra exul tatto - 
ne cordi:, fy* vos clan» abiti : pra dolore cordi : » C7* pra 
contritione fpiritu : Miniabiti: . 

STANZA LXU 

(a) PSAL. CXI. 10. Teccator videbit , &• ir afte tur . 

(b) APOC. .XIV. 10. 11. Cruciabuutur igne > &■ fulphure in 
eonfpeffn Ahgelotum fanBorum , & ante con fpeEtum Agni, 
&fumut tormentami» torum afeendtt in facnta faculo- 
rutn - 

(c) PSAL. LXXII. 8. 9. Cogi tayerunt , & locuti funt nequi- 
tiam : iniquitatem in excelfo locnti funt . Tofuerunt in 
Calura 0: fuum , & lingua eormm tranfivit ' in terra • 

(d) PSAL. LVII. 13. Latabitur fuftus cùm viderif^nii- 
ffamt manut fuas lavabi t in fanguine peccatori :• 

STAN- 
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• STANZA LXII. 

( a) THEODORET. Eccl. Hift. Lib. III. c. 25. S£ui, tamen 
juftiffimum ill'ud vulnus inflìxtrit nemo ad hunc ufque 
dietn ntfeire potuti . . . . "fulianum quidem vulnert acctfto 
impleffe manum fuam ferunt fanguine , & fparfo ilio in aera 
dixifie : vicifti Galilee : fimulque dr viBoriam tonfeffum , 
Ó" malediBum aufum effe . 

STANZA LXIII. 

(a) LUC* XIII.. j. Si fanittntiam non egeritis , omnes finti- 
li ter perilitis » 

(b) »JHl. X. 181 Erte ego longè projlciam habitatores Terre 

in hac vice . 

STANZA LXIV. 

(a) MATT. V. 12. Gaudete , & exnltate , quoniam tnerces 
ve/ira copio fa tfl in Ccclis . 

(b) JOB. VII. 2o. Quare pofnifii me Antrarium tibi , dr fa- 
Bus fum mibimetipfi gravisi 

* 1 ‘ STANZA LXV. 

(a) PS AL. CXXXVIII. 8. Si afcertdero in Ceelnm , Tu illic es t 
fi defcendero in Infcrnum , ades . 

( b ) PSAL. XVII. 38. Terfequar inimices meos , & eompre- 
hendam illts : &• non convertar dontc deficiant . 

' STANZA LXVI. i « 

( a ) S. AUG. feuAlius . Hom. XVI. ex L.£f ideo ifla , qua di- 
ximus. attentis cordibus jugiter cogitemtts , nè nos tarde 
funiteat fttb confpeBu ignis eterni , qui interrogabit me- 
ditila s , offa , & cogitationes nofiras* 

( b ) S. GREG. Mor. I.ib. IX. e. 40. Eeee que maneat dam - 
tiatos pena cognovimus : & inflrnentc nos Sacro Eloquio 
quantus in damnatione ignis , quanta in igne obfcuritas , 
qnantufque in obfcUritate favor fit , nullattnus ambigi - 
mus- Sed quid prodefl ifla prenojft , fi non tofitingat eve- 
dtrt i Tota ergo intensione cutfndum eft , ut , c 'um voca- 
tiouis tempus accipintus i beni vivandi J ìndio , malorum 
ultricia tormenta fugiamus . 

• STANZA LXVI 1 I. 

(-a) ROM. V, 20. Ubi abundavit de li cium fuperabundavit Ó" 
grafia . 


STAN- 
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STANZA LXIX» 

(a) HEBR. IX» 27. Statutum eft htminibut fernet meri . 

(b) ECCLE- IX. 12. 7 {ffcit homo finem fuum : fed ficut fifcer 

capiuntur hama , & ficut aves laqueo comprehenduntur 7 Jtc 
capiuntur homines in tempore malo 1 cum eis ex tempio fot— 
pervenerit » 

(c) PROV. X. 27. Anni impiorum breviabuntur . ^ 

STANZA LXX. 

(a) APOC. XII. 12 .Defcendit diabolus ad voi baleni tram mx- 
gnam fciens quid modicum tempus habet • 

STANZA LXX!- 

(a) ROM. II. j. Secundùm autem duritiam tuam , & im- 

panitene cor , thefauri^at libi iram in die irte , re- 
velationit jufti juditiiVei . • 

S. HIER. ap. Eufc. in Ep. ad Damaf. Vix de centum millibur 
hominum , quorum malte fuit femper vita , meretur * Deo 
habere indulgentiam unus. 

( b ) I» PETR. V, 8. V i abolite tanquam teo rugienf circuit 
quxrene auem devoret . > 

STANZA LXXII. v , 

(a,) PSAL. XCIV. 1. 2. Venite prxoccupernutfaciem ejter 

in confezione • 

(b) EPHES. VI. 16. 17. In omnibus fumentee fcutum fide! , in 
quo poffitis omnia tela nequijfima ignea txtinguere : &ga- 
leam [aiuti e , & gladi um fpiritus . 

(c) HEBR. IV. 16. Adeamut ergo cum fiducia ad thronum gra- 
ti te: ut mifericordiam confequamur , & grati am invenia- 
mut in auxilio opportuno • 

STANZA LXXIII. 

(a) ISA. XXX. i8« ExpeEfat Vominut ut mifereatur vefirii Ó" 

ideo exaltabitur parcens vobis / * . < 

(b) IDEM. LV. 7. Verelinquat impiue viam fuam ,> &' vie 
iniquus cogitationcs fuae > & revertatur ad Vominum , & 
miferebitur ejus t & aìVeum no fi rum , quoniam multus ejl 
ad ighofcendum . 

(c) IDEM. LVIII. 9. Invocabie , & Vominut txaudiet . 

(d) JOAN. XV. 2$. Si quis diligit me , fermonem meum [ir- 

vabit > 
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vabit t ir "Pater meus dilìger eum , C 'rad eum venìemus , 
ir manfionem apud eum fdciemus • 

STANZA LXXIV. 


'•(a) AMOS. I. j. Hat dicit Vominns : Super tribus fcelt- 
ribus Vamafci , & fuper quatuor no n convertam eum . 

6 Super tribui fceleribus Ca^a > & fuper qua- 

tuor non convertam eum • 9*...» Super tribus fceleri- 


bus Tyri , & fuper cjuatuor non convertam eum • 

li.... Super tribus fceleribus Edom * ir fuper qua- 
tuor non convertam eum . Super tribus fce- 


leribus filiorum Amon , ir fuper quatuor non conver- 
tam eum • II. I'. Hsec dioit Vominus : Super tribus 
fceleribus Moab , ir fuper quatuor non convertam eum • 
4.. • . Super tribus fceleribus "fuda , ir fuper quatuor 
non convertam eum . 6 .... Super tribus fceleribus lfrael t 
ir fuper quatuor non convertam eum , ire. 

S. AUG. De Vita Chrifti. e. III. Hoc magìe fentirt not 
convenir tamdiu ununquemque Dei patientia fuftenta - 
ri , quamdiu nondum peccatorum fuorum terminum , 
finemque compleverit , quo confummato eum illico per- 
enti , nec ullam veniam jam refervari • Ejj/e autetn 
certnm peccatorum modum , atque menfuram », .!>«» 
ipfius teflimonio , compróbatur ; ir quid unufquifque 
velceleriùsy vet tardine , pi out peccatorum fuorum modum 
expleverit judicetur > evidentijjìmì quìdem demonfiratur 
quando de Sodomorum » ir Gomorrhaorum interitu , ac 
incendio , qui fua jam peccata repleverant , 'ad .Abraham 
Deus lo qui tur dicens : ( GEN. XVIII. 20. ) Clamor Sodomo- 
rum , & Gomorrhatorum rcpletus eft , & peccata corum ma- 
gna vehement « replera funt . Ve Amorrhteisverì quid di- 
cit , qui fua nondum peccata finierant , quos fojì multos an- 
nosi quam fupradiR* Civitates erematte funt » confiat effe 
deletos f Nondum funt expleta (GEN. XV. 16, ) peccata 
Amorrhseotum ufque adhuc . .Qwo exemplo manifefiijfimè 
ìnfiruimur » ir docemur , fingulos fecundùm peccatorum. 
fuorum plenitudinem confummari , & tamdiu , ut conver- 

tantur , fuflineri , quamdiu cumulum fuorum non habuerint 

delifltrum confumrnatum . 

(b)S. 
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( b) $. AMBR- De Abr. ** c " Magna Domini f attenti a , 

»t non fiati* peccatortm pUniat , fed din differat expeBani 
corre : " ec commo ' v * 4 tur ad ulcifcendum nifi pcccator 
menfnrtm excedat • 

STANZA LXXV. 

) THESS'. V. j. Ci«* tnim dixerint fax , & fecuritat ; fune 
ropentinut eitfuftjrvenitt inttritus • . , . 

(IO PSAJL. XX^ft^I. 2. Tantjuam fannia velocitar arefctnt : Ó" 
qnemadmodum olera herbarutn citi deciderti • 

(c) IBID.jj. 16. yidi imfinm fu per exaltatum , & eie vtturn fi- 
eni Cedro* Libarti. Et tronfivi , & ecce non trat : & qmefivi 
enm , & non efi inventici lotm ejm . 

STANZA LXXVIt. 

( a) JER. IX. I . Quii dabit capiti me» aqnam , dr oenlis meit 
* fontem lacrymamm , & ploralo die , ac noBe. 

(b) S. ]OAN. CHRYS. Hom. XIII. AdPHIL. L 4. Ingenti* 

' fcamns igitur amari ohjecro : imo vero non folnm ingemifea- 
mns , fed exerceamut virtntem . Lugttmui ntmc pnopttr fa- 
' Intera nofiram , ni tumfrnfira ingeamnt • Tloremnx nunc , 
tir tnne frofter mariti am noftram non ploralimus , Ifie plora- 
tm vìrtutit efi > il le vero animi prorfnt vani , & inutili 1 • 
•Affligamus noi ipfot orane snnnc , ite enne affi igamUr : tan- 
' tùm non efi hìc affiigi , ejnantnm Mie . 
fc) ISA. XXX. 19. Ad vocem clamori s tni flatim ut audicrit 
refpondebit tibi . , 

$. JOAV. CHRYS. Ibid- Trtcemur , ac findeamtot affcqui 
requiem,. Studeamui obfeero . Si tnim ftudium impenderimm, 

& oraverimut , ptrficicmui . fi oravtrimns fine inttrmif - f 

fiont , dabit e am D tut . • 

STANZA LXXVHI. 

(a) JAC. V. 2 a. Qui converti fcctrit peccatorem ab'errort vi* 
fu * falvabit animam ejns a morte, & operiti multi tuti- 
ne m peecatorum . 

S. JOAN. CHRYS. De haben. cura falv.prox. 8cc. Hautee enn > 
per magnum , & fpatiofnm mare navigant r licìt navit I 
feiundo vento feratur , licìt orniti fruantur fccuritate , cùm 
i - . . tamen 
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tamen tidtrint alias ,* tèi i 
non ,■ ad propriam fpefianter. utilbatcm , ^illorurrt con - 
< temnunt calamitatcm i'.'fed ftftunt nave ut -, Ó“ ejiciunf 
ancboranr f detrahunt vela. ejictunr fune i , pfojici- 
nnt pabulas , ut .'Hit qui à flublibus mergittur > forre 
nliquo illorum ■ erepto , emergài . Imitare &• \u nauta: , 
homo ; nam & tp more navigai magnum , Ó'fpatio- 
. f" m » nem pi. vii# ftafentis mare } , quod multai habet 

• • belluas , pirata i petras , latente i feopulos , <rè- 

brifque turbxtur ,fiuEtibus , ih eo naufraga/ttur plu- 
rimi . Cùm igitur vidtris navigantiu'm aliquem diaboli 
infidii i circumvallari , & amittere divitiai fa luti: , 
natare in flùElìbui , . ir jam fubmergi ^ relmìs . negh- 
iti! tuis , ftatim illiu s previde / aiuti . H/quc 
' eni f tnoram fuftinet , n.oqiie dilationem. , qui “fubmergi 
incipit . Hgitnr ftatim accurre , &■ quantocyus 4 ftu- 
, fcihus cutn eripe . lAgè &■ movo quicquid ei prodéejje 
credit ) atquc ita ipftum ex profundp inieritut extra - 
basti' etiamft te plurima negotia ali or fum vocettt , &> 
trahant > .nihil duca s magis heceffarium fa Iute fic l do- 
loranti! , Tfam fi. p'arumper dijfcrre volutris. , puer- 
detur tempejlate rapida • Undc in tantis peritulis ma - 

Ì nx acceferatrone opus tft , ir ftttdio . Valcat ia il» 
iim chantas , inquit , ( *. COR. II. 7. > -itè fortè t*i- 
- ^ ftitia aoundaptioic 'abforbeatur ill^ . Et ptopter hoc 
jubet ftatim prxbere manuni , ut ni interim > dum dlffc- 
rìmut., prxiientfts ille abforbeatur . Curam igititr ge- > 
fammi fratrum noftrorum . \fj<ec fiamma ti rèe noftrte 
figno internofeimur au'Chriftiani fimui , cùm 
npn folùm qAx noftra funt fpeEiamus , ftd & membra 
noftrd^ptrverfa xorrigìmus , & iftrnimut . fi oc maxi- 
mum inditPum Fidei . In hoc cognofcent omries ", in - 
XIII* j j. ) qifod difcipuli itici eftis 
U dilig«is mutuimi* Chnritatfm autem fynceram decla - 
rat -non communio menfte , non breve coÙoquiuYn , non 
terborum adulati 0 , fed ftu^ium , .&■ fèdulitas in’ conft- 
, ■ derahdo quid proximo condueat 1 ut erigatur , qui ce - 
i & portigatur lapfo manut % ut , ante bona 
’ M prò - 



\ 
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propria , ìnqunanlu'r qua proximi funt . JRac rjì g t r- 
mana charitts . ciiarit*s non (pcSat qya: fuafunt, 

( I.COR. XJIl. j. ) ftd priihs videi m , q U ce proximi , 
q»* fila i Ef ego nunc , non proptet memeti- 
pfum tam proiixh fertnonibus 'utor , . 

W* mr ^ yos auiiet , non propter * ofyttipfos , 7><i 
propter. alio s ^ ‘voi/* crudi ondo t . . -• . . 

-J 

* , * ' <- . • • r • 
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' « 


i •* *, . • ' , • 

E Ccelfo Iddìo , Cui forma Sede il Polo , \ -.7 
Moderator- cklt Ocean , de' Venti; « ; j 
Grand' Arbitro del Tutta + or mi conferiti , 
££? ^ Te.tiìapra il già fofpefo volo , 


1 * * * ( # .• ^ 

cojw gli oùcbj miei hima del duolo , ■ X-v 
• Career ’ m/y? .*&• tenebre , -c /paventi J: 

Ma , *» pqggji olirà afhtì ardenti , 

t- % : Calcai fentier ‘2 cbè pub bafiarm fi /alo .. 


*1 


Tu, ’ 3 é fen^a principia /e/en^a fine , 

‘ > t Sii Fin , Principio fei , di quanto ufeto 
• : tàcll' alh , 4/ Juan primier , Voci divine : 


Solo y Vero , Immortai, Clemente Iddio;: r -- v * 
- : . Concedi ancor , «* Te ritorni alfine/ 

. y^ 'Divifo, a riunirfi il Canto mio. ; 


M . ■ 7* 


0^‘ 
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O De'kùbelli tuoi Gìufte, \d Eterno ?• -*? « 
Cìudìce -, e Punii or , deb , -quanto iofcri/Jt t> 

" ■; Sol tua mercè , de' formidandì Abijfi , 

Per le-porte, degli occbj entro l'interna 

'* ' . • • ; • * 

p<# a chiunque tergerà : ch'b [cento , ,• 

*£f tanto aVvien , «/£>/*’ nel fango infiffi 

Ufcirne tojìà, e Te lodat a cfre apytjjt 

Lor y pria d' entrarvi^ lapr/gion d' Inferno . 1 

• • •• . ' • • ' ' ■ v ' 1 

•, i . . » 

Frf, eh' altri ppnftn" che inceppati e fremi 
Da cqtene piu rie laggiù arderanno , , • 

, Nan cangiando pur' anche i piavi affetti . 


Effe vedi t alita t che ufeir d'inganno 

Pur ntai non voglia ; almen r fu q'ueinon getti 
Fogli uno [guardo y per. minor firn danrwp^ ; 



r 


C f*x > 


: ' •• .. 
; ‘ . *. • ' ’• . • •’ •••*.. 

È ' l f^^fpira^. aUra f en ^ at 

d ° lctn ?*' * c*nto , 

■* M » rjpe»fando a' nei ' * 

‘ ' **£*>*' à* mio infinito fonu^ ‘ ' ^ 

; -, 

Zi a 1 attri ft? rm f-pe' misfatti miei - 

V *• • 
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V Eggò (he l'Àrea ffrmgi , e veggd il dando 
Proni ijfima a- /cagliar fi r è fulminarmi : 
Ma, fe al colpa mortai cerco fot tr armi , 

’ Jl più .rapido pago [ancora è tardo . . 

•; ' * */ V •* 

Nè in Mar s'io idi profóndi, al Braccio j al Guardo t 
Che giunge entro ogni Mar , pojfoihvoharmì : 
E fcéndon. negli dbljfi ancori quell' Ami, * 
Citi falò rimembrando agghiacciò , ed ardo . 

k ' . . ' , 

... .* ■ 

• * • , 

Deh ,* qual fi mai calamità peggiore, 

Che in man cadérti G gnorvivente Iddio ? 
Chi pttote- riparar 'filai tuo Furore ?fi ;; 

• * « • » r * 

Ah ben (omprbndó , nè fallar pòfs'io fi > V * ’ v 
Che 'leader fra le Braccia a un Dip eh? more, 
% ( Ed è.qùefiituò Figfiò ) è fcampp Mio . 

■ \ ■ 

• 

V 

«. • 

. * r 


guel- 
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Q Ueìla Piani 4 gentil molto in affiata 

( Poiché ènte fi qual fia ) dei' miei jlidori j 
Delìzia, e cqra mia dà' primi' albori 
. Sino alla piu notturna ombra gelata: 


Quella maifempre al guardo mio piti grata, 
Carca di frutta , e d'odorófi fiori , 

Oìmè , d'ùn improvvifo Euro ai furori' 
.Quafi di frutta y e por vegg'io fpogliata. 

Or chi fa , fe più : mai tomi ribella ? - - • ' 

Pur tot nera j che rifiorir più affai , 

Par eh' io la miri alla Jìagion novella « 

• • 

• • • 

* , •. « 

• * Ma quefia f ch' io , poc'anzi. Alma privai ■ 

alcun fuo fregio incautamente , quella 

Signor y eh' eli' era, tornerà più mai? 



O (.84) 

. 11; 

• 4 

S E però Tu, lo voglia y uri fofo ifiantc 

Bajìa ^perché , qual pria , tornì a'tuoi guardi : 
Che tanto può tardar , quanto fan tardi 
Cli efficaci tuoi doni , Amor beante . • 

■v ■ ^ 

VoglilQ dunque , e fovra lei tue fante 

Rugiade a fparger torna : ah y che fe guardi 
'* AJud me f chini tà , punto norf tardi; 

. , , E 9 fe.Ti priegdt, an^i più feendi Amante* 

T0JJ0 avverrà , thè que'prim'ieyi ammanti , 

Che lei rende an sì adorna , ella rivefia; 

E frutta , e fior più Tt produca avanti . 

• • 

\ » * * • /-rf ■ • 

Nè farà mai , che violenta inféjta . 

Pur' un de' rami fuoi fpogliar fi vanti y 
Se poi tua cura, e tuo penfier fa qùefia . 
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Q VPfl' aria , ch'io refpiro, effer dotta 

Foco , e Foco quell'onda in cut talora 
Mmergo aride labbra, £ Focó ancora 
Quel piu 3 che tua mercede , or mi ricrea* 

• • • 

Tartareo Foco , u'I'oflinat* e rea , . - ' . 

, drìtt'. era ben , eh' ar delle ognora i 
E [opra lei'fi fcaricajfe allora . - 

Pefante il tuo Furor quanto potea. 

, • • 
qualunque, nel fepolto Loco',' :/• - 
Fiamma non era mai degno /frumento ' * 
-Della giuflajratua, fempre arde a poco 

• • / 

/ 

.Or , fe per me quel sì vorace bai [pento/ 

Ch'io. n'ho tapta [permea, immenfoPoco; 
Chi 'l/a, fe Qprafli unqtta maggiorTorUnto ? 
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• i. . . . 

• - 

i , ' • • 

O H di che nuovo 'alto J pavento , e lutto , ‘ 
Riémpijfi l' Inferno , e fixòperfe 
Allor che a'-G(uJii il tuo Gran Figlio offqrfe , 
Gcefo u'gìacean di fre’ Vittorie il .frutto ! 

• ' < . , . 4 {■ 

Temendo ancot fùo regnoimò difirutto 

. Più ingiufd le dannate Alme frmmerfe 
Lucifero' fior dito ; atifr frimnietfr - 
Pur » ei 3 , più a fondò 3 e fi nafcofe ititt o . 

• « t 

• . Avvediti ofi poi y Jtbe nulla télfe * ' ' 4 . 

‘ Di fuo la Defirà' àhAipòffente ; allora 
* Tornò chetò > qual- pria y nè più fi dàlje . 

• • 

. • • ' ’ . « 

Ma dal giorno n hiì trifiè , dnfr dalPbtd\ <• V • 
' in cui ine , .preda fra f quel gli rìtoife 
: • . ; w . trito gran Poter. 4 non può chètdrfi ancora . 

. t ** * 


\ Non 
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N On può chetar fi; anzi & on non f remc • 
Tanto dal fuo covil fuor a , nè- chiede , 
Ingordo sì , *dt fanguihofe prede 
Empier fue fauci , e dijfetark infieme : 


Quanto iratò colui , da fue pia e freme 
• ■ ardenti caverne ufcendo , credi. 

Farmi nuov'efca fua , metitje ben vede , ; 

' Chb t ' s' avvenga ciò mài', non ho più fpeme . , 


Or Tu; Gran Dio , che fai , quandi et d intorno 
Mi ' rugge 1 i incateni / onde non puoi e ■ 
Mover più. pajfo in mia ruina, £ [corno . 

• «i ' \ .. . 


JU tfOMVl >#,# J Utrtu ► «vrrv y v J? ^ 

Vanamente fi [caglia ì invanfi fcuote 


fu in ci l' avido dente ancor che ayruòtef 

J? Za strati t f storne /» * tfi fi GifìTflò 


1 - *~T 

/ 


:.i a. 


E 1 dunque .ferva all ' Ahtor tuo , fiat anta 
Cb' io. vivo , ^ruggiti alti , ^ iterati i 
Perchè mìnifiro. a' fenni tutti f degnati 
Me non ifirà^i nell'eterno pianto,. ± 

. ' ' • • • r 

• ; • • 

• . 1 * • •* 

S'or degni , o Forte Iddio , farmi a. canto 
L' infidi e afcofe , i frodolenti aguati t ■ 
• Ói lui non temo y e que' perVerft 'fiati , 

• Che venenofi un' dì furonmi tanto..: j •' 

• x ' 

* / «. 
fi?» fai , dv 4 naufragar B »o» ^ wV/wa • 

. É Navigante in rotto tpar $ nè audace 
Soldato incanno all'lultimo d/JìinOj t 

• * « ~ * l ~ w • • * ' i 


Co/»’ ;o jfafio' a cadfr del Mofir,o -edace : . / 

Dunque Aie n#n privar di tpo ddvìno 
Soc cor fo , e non nu cal, s* et rugge , o.tace . 
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* » V * 

.Val pena è di quefi* Alina, o Padre amante , 
•. P enfiar^ (dee fa sì trifla , e Voi sì buono ! 
• Che tant* anni ]degnò.voflro> perdono , . 

' • ‘ Benché ogni ora sì pronto,, an^i ogn'ifiante . 



Ti ponderar, che , mentre a Voi davante y 
•" Còme non fien , ifuante v* han< cofe , fono; 
, Ard> jkperh amente ■ infin fui Trono 

• • • %Vot provocar con fue gran colpe tante . y 


JE qual pena ftnfìrjì al voflfo Foco , *. 

‘Per cui;, fino a languir , bruciar dovrìa } 
Se non gelata in tutto f arder sì poco ! 

• 

Par , fin* eh; io vivo , entro dell* Alma mìa 
becceffa di tal pena empia ogni loco : 

Ch* ejferne privo ^ ahi, ch'altro mal farìaJ 
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T Entra Madre' sfiglioline in fafce ' . \ 

Sempre fa ve&i ,<efeìkJrkneM pfttòffi- 
E. consunti. & piacer r part aH' affetto , ' - "* 
V Del proprio latte* ond* egli viva, jlpajee . 


< • . . * • 

f. # 

Così; Clemente Iddio, Mentre' mafie “ 

. Xjn' Alma dàlia Colpa f oltre * diletto 
• ' Che Tu prendi di lei y co» CM f jet fo . 

* Pur la prefervi da mor tali , 4*dpufpf *, % «• . * 


Poi quella Madre* Ufi* ehe?l figlio' fuor a 
. Non fi a puerili anni , gU è fide* 

■ Scorta , e , perchè non cada , il regge ognora . 

• '• / 


E tal da Te quell ’ Alma ancor fi g^i.daà . 

‘ lo fa lacinia., cui, vacillante ancora, , - 
Tua gran Piétq H&rnai laffxar fi pia . 


' \ 

■ • V i 

V Olgi da' Cieli al dolorofa Monte i 

V' font o è iFigfo tuofadre, uno /guardo: 
• -Mira, come d'Amor pungente dardo 

Al Sangue fagrof anta apre ogni Peate: 

• •* • . 

• • ' . . 

E mira opprejja là divina Fronte • - 

. Da giunchi atroci or , poiché tanta io guardo 
' Strage > e a fentir dolor fon così tardo 
Fendi mie labbrq info forar piu pronte. 

■ • • 

■Della giufia Pietà , 'che demi al Figlio , 

. - ^‘'filma aura mia fa parte ancora , 

Ond' ammollito jl ebr m\efca dal ciglio . 


e 


i,a *”>»«>> tempo. egli è len , quell ara, 
C^ th» punto cornine).; e prenda (figlio 
Nel punto. fot, che f lagrimnndo , io mora. 




Verrà 


V Errà quel dì ,• che % fu quejl' occhj il pianto, 

• Se pur lo degni , asciugherà tua Mano ; 

• Quand'e\la me raccolga entro 7 Jovrdno 

Regno , e mi $otìga degli Eletti a canto. 

• * • . * 

• • * • 

£ p/w? in Cieby chiaro [coprendo , , » tanto- 
... ' £««<?, quant'ei T'offefe il cor profano, 

.Anzi pianger dovrebbe il troppo invano 
Tempo consunto , e arpàreggiàrfi. ahi quanto / 

Ma [e pur fa , che veli Empireo Luoco > ■ 

Jo non m* abbia a doler de' fallì mieì y 
O d averli quaggiù 'pianti fi poco: 

t ' 

Mentre in vita mi lafci , dlmen varrei 

Quel ptà d'afpro dohr eh' eìpùrfapoco') 
, Ch'io; r averlo potè jf \ , ?» C/V& Wvw. 
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C He, un' Alma rea , preffo al funebre orrenda 
Caftigo eterno , al tuo gran Braccio e forte , 
Piaccia y o Signor y di trarre in fulvo , e morte 
Cangiarle in vita , io ben lo fo , l'intendo . 

L' intendo , elfo: che a contemplar fate ti do ■ 

• Tua ìnejfabil Pietà , veggion le corte 
Pupille mie quanto hai d onor , le Porte 
* già chiufcy ad U om nemico aprendo , 

Ma che me fra tant' Emp ) , d' ogni Empio 
V Empio maggior , fqg/fo Tu degni al rio 
- r Infnibtl t più grave i ultimo fcempìo : 

Qual nuova è quefta all'intelletto, mio 

Prova dell' amor tuo , nuova ef empio? 

Ma che Jìupor? fol giungp a tanto un Dìo . 


N Sem- 
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S Empré fovvienmi di quel caro giorno 

Quando y bench'io fra mille taccj avvolto 5 
Jn me tanto fentii defire accolto 
Di Voi y dentro quel [agro almo Soggiorno . 


Allor fi dolce mi venifte intorno , > 

Ch'ogni [campo al fuggir vidimi tolto : 
Perciò rejlar d'ogn i vii cura fciolto 
Fu foto un punto , e 7 far' a Voi pitorno . 


D' allor tanto quejl' Alma empie diletto y 
E tal m'arde dt Voi brama cocente , 

Che prendo a fcbivo ogni creato obbietto % 


E non fa come immaginar mia mente , 

Che pago unqua fi renda il vojìro Affetto 
, Se non giungo a fruirvi y o Dio Clemente . 


Pen - 
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P Enfo de* primi padri al gran delitto / 
E attonito rjtti rende il tuo perdono : 
Indi , a prò d' Ifrael, d'alto a me fono 
• Stupor, le piaghe al flagellato Egitto . 


E mi confonde , a quel tra taccj afflitto 
Popolo , ognor che fu idolatra , il dono 
Di libertà, poiché , di Trombe al fuóno , 
Gerico per lui cadde il di prefcritto , 


Ma y perch'io y più eh' altrove , inarchi il ciglio , 
Quel già triflo Ladron parmi che bafli , 

Che al del feguh co' primi il tuo Gran Figlio . 


E pur di tua Pietà crefcono i fafti : 

S*io penfo y che , per formi al cupo e figlio , 
Uom di tutti 'l peggior me. tanto amajìi . 


N 1 Quan- 
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Q ljanfe , potrienvì dar laudi /’ arene ^ 

Che l'immenfo Ocean cingono intorno , 

SV lingua ; et rai dei Sol nel giorno , 

£ g/i nella notte , o toww £«?*•* 


Tutte render' a Voi , finche s'attiene 

£o fpirto a' membri nel mortai Joggtor no , 

Form ; ^ ^/or»o , 

#4 4 /#i? <6 refpirar conviene - 


Che pur poche fàrien , mirando a quanto 
L'Alma vi dee , poiché da Voi rapita 
Fu d'improvvifo al J empiterno pianto j. 


Or fe voce mortai , lingua finita , 

Vigor non ha per fiollevarfi a tanto ; 
Per me fatelo Voi , Pietà infinita, j 


( 


E quan - 
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E Quando s' apre quefla dura fianca 

Che t ienmì da T e lungi , o Padre Amante ? 
Poiché in sì grave prigionìa , /’ ijìante 
Cb' io n * efca , è il jolo ben di che bo fperan^a . 

Tu [cernì g)à; ch'ella non è baldanza ■ . 

c Quefta ; che dopo tant' offefe, e tante , 
Solo al penfar di comparirti ovante 
Troppo , piufempre, in me terror s'avanza . 

Ma , /’ io bramo d' ufcih dal fragil velo j ' . 

• Egli è , Tu pur lo fai , perchè vegg'io, 

* Cb ’ qgjvo* pojfo tradirti , f Judo , e gelo : 


E che , quantunque , pel reo viver mio. 
Debba temer di non entrare in Cielo , 

Tu [per orlo a me fai, Clemente Iddio. 

\ 

\ 
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A Rfo terreno , per fiagione efiiva, 

Non mai così anelò pioggie feconde , 

Nè mai fiore ajfetato alle frefcb' onde 
Chinò fu a fronte dall ' erbofa riva : 

• 

• Nè Cervo mai con lingua femiviva 

OH* 1 ) che limpido fonte umor diffonde , 
Cercò , nè mai rifior fu verdi fponde 
uittefe erbetta di rugiade priva : .. . 


/Quanto /’ anima mia , dachè non fente 
Tuoi foavi conforti , ond'era piena , 
Sempremai gli fofpira , o Dio Clemente «, 


Ma non vo' difperarmi a tanta pena : -, 

Che fagli aridi cor foglion fovente 
Scender tue Grafie in troppo larga vena . 


- . C/un- 

v- r . 
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G iunto alla fponda,oh qudti veggio, oh quanti , 
Per /’ ocean de'fenfi altoprofondo , 

E- fenty mai gettarvi ancore a fondo , 
J^liferi legni fluttuar vaganti ! 


Per l' ampie burrafcofe acque fpumanti 
Inftdiof amente der giocondo 
Gli f corta , indi , al fojfar d x auflro iracondo , 
Vanno alfn tutti a duro fcoglio infranti. 


Or tu , Signor , che me trae fi mi lido , 

Quand'io dovea più rimanermi afforto , 

Che lor non togli a quel gran mare infido? 


Ah Tu fé* pronto, a rtcovrarli in Porto. 

Dunque mi volgo a' Naufraganti , e grido : 
Solo è dì voi , fe vi perdete , il torto . 


N 4 s Veb- 
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i, ,ir er mio ;Mbo <A tuo Figlio , 

•D E c^ h é° h0 A t WTrloT' 

ow mirar f" tÙ ^ungìroU <6 àglio . 

Tinta 4 un & J 

* * \ 

Dunque caggta , ° * U ™ , cbtopprfZZ* 

per me la rea prigto * P & . C ora . 

Sol chi, quante otvegg'to, non jcern 


Che 
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C He amaro fiato , j'jo mi taccio , o parlo . 
Umilmente a' piedi tuoi proftefo V 
Cercando il gran dolor et averti ojfefo. 
Sentir la pena fol eli nòn trovarla! 

Per quefia , io [offro, più vorace ìt tarlo ' - 
iP/ tanti falli entro mio core apprefo: 

E l'incendio letal pavento accefo , 

Tutv or P” ”* > ^ jtfo * fol penjarlo . 

dD ^ > S eglte ff er ’> c r hff lituo Gran Figlio [appieno 
Eegna farci fperar , */ chieder filo 

Tue grazie, a noi tofto ne colmi ti fino: 

Degli error mìei per Infinito fittolo, : 

* Dammi dolor haflante ; o vaglia dimeno , 
Sinché mel dai , d' efferne privo il duolo . 


Quel 

V 
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Q Ucl fior , che fa , mentre fi gira al Sole ? 
E che , quel rio nel r'teondurfi al mare ? 
T.i onora l' un y portando al mar fue chiare 
Acque ; rivolto al Sol , l' altro Ti cole . 


E che fan fui mattin rofe , e viole , 

Allor che /’ Alba , lor nodrice , appare ? 
Laudi a Te danno in amorofe gare 
Pel grato umor , che ravvivarle fuole . 


E fe poteffer favellar , com' io , 

Dirian , che fei Tu fol vera lor vita 
Il fior y le rofe y le viole , C'I rio . 

Dunque y ohrojfor per l'Alma mia , che u fitti 
Da te con tanto lume , Amante Iddio , 
Nè pur quegli Enti per natura imita ! 
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S O j che nel Giorno , ch'arderai la Terra , 
Scenderà il tuo Gran Figlio a giudicarmi ; 
Nè a fue vendicatrici Ire fot tr armi 
Potrò , s'io mi profondi anche /otterrà. 


Che a farmi giufia inevitabil guerra 

In Man le colpe mie porr angli /’ armi ; 

E da Lui fentirò rimproverarmi 
Quanto or r afconde in me di tri/lo , e ferra . 

pia per eh' Ei cosi tarda ? or mi condanni \ 
Già difefa non ho ; già troppo io fono 
Reo degli atroci , /empitemi danni. 


yih y eh' Egli ancora è di Pietà fui Trono ; 

E alle folgori fue tarpando i vanni , 

Piò ch'io m'accufo Reo , mi dà Perdono t 


Pa« 
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I. 

P Adrt > per vóflro amor, tutte lafciai 
L' inutili mìe cure ; e i molli canti , - 
Che furo a me sì perizio fi incanti , 

, • picn di noja , e d' orror , tutti /cordai . 

Or già paffato è del quart' anno affai , 

Ch' alle varie follìe, sì care avanti , 

. Non più tornando , que\ per Voi , già franti 
Pace) ere d'io non rannodar più mai -, 


E pur nulla finora , 0 poco almeno , 

Par mi , eh' ho per Voi fatto , ancor che fcolJo 
Quel pondo , m'habbia , oncPio venia già meno- 

Tutto egli è fuor di me quanto ho rimoffo ; . 
Che dunque ho fatto infin * ad or , fe appieno , 
per Voi * non anco abbandonar mi po/j 0 * 


’An - • 


I 
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A Ny, più cb'Edra avviticchiata c unita 
Star/t a Quercia non fuole , io me comprendo 
A me congiunto , e mie ragion difendo 
Con pronta f e troppo interejfata aita,. 


Perciò m'increfce la foverùbia vita , % 

Che y prigion di me fleffo , i'\vo traendo: 
Mentre y per ftcurezz a > altrui fuggendo , 
Quel tanto me feguir rifchj m'addita. 


Sento l' atroce guerra y onde , nemico 

Di me y m'ajfalgo; e in duri ceppi avvinto 
Speffo è l'Uomo nove\ dall'Uomo antico . 


Deh , per compor l'afpre difcordie accinto , 

In me jcendete Voi; mal ver s'io dico f 
Mertan pietade il vincitore , C il vinto* 


Quel - 


I 


( io5j 

h 

Q Uella, che , / opra ogni beato ciglio y 

Tutti fojlien di tua gran Luce i Rai.' A 
Quella, di Cui non fi creò giammai 
. Opra miglior dal Trino alto Configlid: 

L* Alma cui fanta in nofiro baffo e figliò 
Dall* oltraggio comun tolta fol’bai: 

Quella , terror del cupo Inferno , il fai , 
Ch’ è la Vergine Madre al tuo Gran Figlio. 

Ed è Figlia di Te , Spofa fublime 

Dell' Amor' Increato , e quindi afeende 
L'eccelfe più fulgenti Empiree cime. . 


Quella , or da tanta fommità difeende 
Col fuo favor nelle più vili , ed ime 
Parti di me, cui d'ardor [agro accende. 


M'ac - 


\ 
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M * Accende; ed àrde ogni più baffo affetto , 
Che nell'anima mia tanto profonde 
Tien fue radici , e fpirto indi v'infonde 
Movente il pigro mio ro^go intelletto . 


guefio , per Lei , pronto fi defia , e retto 

Cammin , tratto da Lei , prende per l'onde 
Più alte di tue laudi , e non altronde 
Volge penfiero alcun , nonché /’ affetto . 


L'orme tutte ch'i' fegno 9 a Lei degg'io; 

E fola è fu a mercè , * » «wr fofiiene 

Tanto profondo il debil legno mio . 


Già rotto ormai l'avrien fcoglj , ed arene e 

Ma , per eh' io non v' affronti , o Grande Iddio , 
guanto Lume ho da Te > per Lei mi viene. 

\ 
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M I vien quel Lunìe ' onde ficura ho [corta : 
Nè alla Diva del del bafia; ch'io deggio 
j Pur' anco a [et , fe dalla fponda veggio 
L' acque in cui /* Alma mia ti giacque ajforta. 


Ella [errommi la tartarea porta;' 

Non più , per fua Pietà , folle vaneggio : 
Anzi i ad alzarmi a quel fuperno Seggio , 
Che per me Tuformajii } anche mi [corta. 

Onde , . qualor /* infidiofo , intorno , . 

. Angue a me fifebia, gravemente il preme 
Così , eh' ei pieno è d'alta rabbia , e [corno . 

Nè pavento ■ i[ morir } t tinta è mia fpeme , 

Ch' Ella fen venga , in quell' efiremo giorno , 
A rincorarmi , anzi eoi Figlio infieme . 


Feli- 


Di 
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I V. 

F Eliciamo dì ) fe /’ e mpie. (quadre » ^ 

D'Inferno a diffipar , MARI AI, 

E giri un guardo a me Clemente , , 

Dell' alme luci fue fante , e leggiadre. 


E nel Figlio Divin , <z/?for ^ Padre •/ 
Si neh' io farò nell' angofeiofa via , 

// Giudice imminente all' Alma mia 
Voglia adfalcir co' voti fuoi tal Madre . 

Feliciffmo dì , perchè non feì , 

Quejì' oggi ? oh come volentieri , oè come ^ 
. Or pronto fne al viver mio darei ! 


Ma , /f pur m' anno a incanutir le chiome ; 
Quel dammi , Alto Signor } de' fiati miei 
Ultimo ? di MARIA mifchiar col Nome , 


I 


No- 



^ • 


O 


(ilo) 


V, 


N 


» 

Ome ì terror de'tenebrofi ardenti 
Rubelli Spirti entro lor' ignee tombe: 

Gioja del del , che tutte empie le trombe , 
L.ajiù y dell * immortali eccelfe Menti . 


Nome , che appien conforta , ' infra' viventi , 
Chiunque a duri caft egro foccombe : 
NomeyChe y o s'oda in Terra , o in mar rimbobe y 
1 nembi f doglie , e fa por freno ai venti . 


Nome y in cui folo immobilmente giace 
* D'ogni fperanza mia l' alta radice , 

Onde y per gran dolcezza , il -cor fi sface . 


Nome y per cui tanto fon' io felice , 

Che , ancor vivendo y la foave pace , 
Ch’io fpero nel morir , gufar mi lice ; 


Men~ 




/ 

M Entre foggiace a fuo corporeo ine arco s ' 

Pietofo amante Iddio , queji' Alma miai 
Co’più fervidi voti ella desta , 

Che in darle guai Tu non (ta lento , o parco , 

Si sì mi rendi or di miferie carco ; ^ < 

Trammi per qual v'è mai più dura via: 
c Purché nella mortai grave agonia , / 

■D<?g// Abifft , per me, non t* apra il varco t 

Fa, ten riprego , in quefìo baffo efìglio , : v 

^ Qual più vuoi di me feempio , e che non mai 

Stilla , per vìi dolor , m' efea dal ciglio . 

Anzi, ond'io generofo incontri i guai , 

' Fa rimembrarmi ognor quanto il tuo Figlio 
Pel Regno , ch'era fuo, patì più affai . 


t 

0 * Quel 



r 

\ 
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Q Uel Gaudio ef enfiai , che mai non f cerna y 
Beato Iddio , poiché da Te deriva 
Negli almi Spirti , anzi piu fenapre avviva 
La gioja Jn lor nella Magion fuprema : 


Quel Gaudio , allor ch'Uom ravveduto gema 
Quaggiù fu i falli , e non più mai cattiva 
L' Alma lor renda , a maggior grado arriva , 
J? pondo aggiugne alla letizia ejlrema. 


Dunque cagion fon ’ io , Padre Superno , 

( Ma fol per la Pietà , che T' arde in Petto ) 
Che crefca pel mio pianto il Gaudio eterno . 

Or, fe in del v' ha per me, nuovo diletto : 

, ’ Quant* effervi non dee nel baffo Inferno 
Nuova , per me , vergogna , ira , • e di fp etto ? 



* 


Pro- 



P Roflrato innanzi a Te ,• fiume Sovrano f 
L'ineffabil tuo Amor comprar vorrei ; 

Ma che darti ì non tuo , co’penfier miei , 
iVr /’ acquilo infinito , rò invano. 


So , quanto v'ha , <£*/ p/« lontano 

Cielo a' profondi Abiffi 3 Arbitro fei: 
E di quel più , eh' io meditar potrei , 
zzo» ufcìo da tua Creante Mano , 


P#r , cofe ho in tutto mie , 45t pavento 

Che non fur' elle in tuo poter giammai : ) 
Cui , per /’ immenfo cambio , orTìprefento . 


Cerca ne' tuoi Tefor : vi feorgerai > 

Tutto che vuoi ; ma il nulla , il pentimento , 
Il grand' uopo di Te , quejlì non gli bai . 


C He /tomo a Te dinanzi 'aura che vola ; 
Fumo che sì dilegua , ombra che f ugge , 
Fior cui raggio di Sol tocca , e dtfirugge , 

' Lampo, elee in folgorar manca > cs' tavola 


E piuma fi am, che ad una Ucve e fola 
Scoffa di vfrticel fi perde e firugge ; 
Neve , che fi disfi , fiillà cui figge 
D' efiate atfo tcrren , fiato , parola . , 

Orma di fin leggiero in mar volante ; 

Momentaneo fplendor cui trae fiale. 
Spuma, punto , favilla, atomo, i\ an 

Tai fiamo innanzi a Te: ma , da fervile . 
Nodo fretti di colpa y a Te davante , 

gaìfntQ fum noi pw fri# eofa , e vili • 




O Valor rifletto y che non p affa giorno x ' ** 
Anzi momento , in cui) l'alma non pa^. 
Di tradirti a cimento , ella vòrrìa 
Toflo partirfi dal mortai foggiorno . 


Ala quando penfo che , pnch' io foggiorno 
In quefla fragil dura career mìa y 
, Te amar pofs’ io con merto , // ro? 

, bench' abbia que' gran ri fchj intorno . 


Fra fpeme quindi y e fra temenza , ognora 

Stemmi 3 ne un voto appicn fo prefentarti 
. Per vita y o morte , rifoluto ancora. 

t 

Deh y poiché tante G ragie a me compartì ; *. 

.Frf, s’i'deggio peccar , che adeffo io mora ; 
Mavivapiitcb'altr-'Gom , fe deggio amarti . 

j 

O 4 •S’/rftf- 

r 
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i. 

S T aneli , o Padre Increato , altri fua mente 
Cercando invan , come il Divin tuo Figlio , 
T eco uguale in Poter , pari in Configlio > 

Fu eia Te generato , e ognor prefente . 

E come , allo fpirar d' Ambo egualmente , 

Il Divo Spirto egual proceda ; 'I ciglio 
- Pi# inarchi meditando , nofiro efiglio , 

. . L’ UNA DIVINITÀ , TRINA efifiente . 


Altri fi perda u' penetrar non puote 
Come d' Eternità nel Jeno immenfo 
Degli anni 7 Domator fpezv le ruote : 


Altri nel Caos caliginofo , e denfo , 

Onde ufcir tutte le già Forme ignote : 

Che a me piu giova ± all' Amor tuo s’ io penjo . 

I 


S' io 

i 
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II. 

S * /o penfo all' Amor tuo , f£<? mille 
Alme potea dal Nulla , an%i che quejla 
Poi si rea pertinace , ^4 funejla 
Dell' ult rici venduta ampie faville . 

/ % 

: 

Quante girati avrieno altre pupille 

Guardi miglior , che un dì le mie , d' infefla 
Nube coperte , al vivo Sol , che defi a 
Incendj ove un fuo lampo arda , e s faville! 

j • . j 

Pur , crear me volefti : oimè , de ’ tuoi 
Furor Ti piace al fulmine ferbarmi , 

O A? 4 ?o per fempre in del mi vuoi ? 

I 

" I 

Ah j che troppo afperar fento fvegliarmi : 

Che t s'io voglia perir y falvar mi puoi ; 

S'io mi voglia falvar t non puoi dannarmi . 
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S E a quante or fono in Cielo Alme beate 
Dimandar potè f' io : parvi egli mai , 
Alme felici , che i f off erti guai 
Quel Gaudio ricompenft in cui voi fiate ? 


Tutte rifponderien : fur quai fognate 
Pene le noflre > ovver leggiere affai : 

Che. / prefente gioir non puote mai 
Ben merìtarfi alla caduca etate . 

\ 

! 

Anfi certo fon' io , che la Divina 

Madre tal par lena > bench' Ella in T rono 
Sieda lafià de' 'Alar tiri Reina. ■ ’ 


Or , qv.nl non fami alto „ infinito Dono , 

Se tua Pietà me di falvare inchina 
Sol eh' io chieggale umìl Grazia , e Perdono ] 


!• 




So, 
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S O, che queji' Alma mia l'Opra è più rara f 
Signor , quaggiù , <# ?#<* Creante Telano : 
Ne la vince d' affai , nel tuo fovrano 
Regno i qualfia SofianZ a ccceìfa ? e chiara, 

Quindi a renderle onor fcendono a gara 

Tue Grazie in lei > nè , fe non Jta profano 
Penjier , che aT e contrafli > unqua lontano 
Da lei ne vai , tanto a' tuoi guardi è cara . 


£0 , eh' è delizia tua lo farle a canto ; 

£ ^ /'» /« , più eh' altrove , V foglio, e regna 
Tuo dolce Amor,poich' ha fuo laccio infranto. 

Ma fe pami talor (ofa rnen degna : 

. L' OJìe comun , mentre /’ inftdia tanto , 

Qu atti '‘io debba prezzaci a , ancor m' infegna . 



Oh 
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O H felice quel giorno , anzi beato 

Troppo per me , che quejle luci apr/flì 
Chiufe tant' anni , onde alfin tronchi itrijli 
' Lacci miraro , che m' avean legato . 

Ma, perchè mai da quel sì duro Jiato , 

Dopo l'età miglior , fol mi rapijli? 

E intanto così lunghe onte foffrifti , 

Nè T' irritaci mai , Padre adorato? 

Alme n fammi or veder quanto fei Buono ; 

E quanto errò quejl' Alma vile , ardita , 

In provocar tua Maejlà fui Trono.. 

Pur ciò non vuoi; che mia empietà infinita 
Forfè, in veder , difpererei Perdono , 

0 almen potrei , d'affanno , ufcir di vita . 

1 
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T Utti per Te, nel Cielo , ardon d' amore 
Gli eletti Spirti ; ancorché tutti uguale 
Non fentan fiamma : che , chi alto fiale 
Piùm contemplarti , affai piu nutre ardore 


Nè da tal' equitate efcon mai fuor e 

L' Angeliche Sofian^e ; e in lor prevale 
L' Or din de* Serafin , cui muove /’ ale 
Ver Te, perch'aman più , for%a maggiore. 


Tante fiamme però tutte dan loco 

A quello , onde laffiufio arde MARIA , 

Per Te, si vivo inefiitiguibìl fioco . 

E pur io so , qual' , ivi, altro amor fisa'. 

Cui pofio a fronte ogni altro amore è poco , 
S'io penfio all' Amor tuo per l' Alma mia. 


/ 


/ 


! 


\ 


Per 
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\ 
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P Er la colpa dì luì , che al frutto amaro 
Stefe /’ audace mano , entrò già Morte 
Nel baffo Mondo , e noti più mai le porte 
Dell ' ingreffo letal chiufe rejiaro * 


Che il dente fuo d'ogni pìetate avaro - 

Sempre vuol cibo : anzi , al mirar le corte 
Pur troppo altrui vitali ore , mia forte 
Ultima ognor più awicinarft imparo 


E tal gafìigo io meritato ave a , 

Già reo nel comun Padre , allor che a pena 
Il primo Sole a quejii lumi ardea . ■ . 

/ 

Ma , Giufìijftmo Iddio , come a sì piena 
Dì tant’enipj delitti Alma, e sì rea , 

Fia mai che bajìi or quella Morte in pana ? 


A là 




I 
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N E foia. quella, angine cento, e mille , 
Se ancor di tutte il tuo Furor m'aggravi 
Fon le lunghe efpiar colpe sì gravi “ 
Luigia bevvi a torrenti , anzi cbtàfiille. 

tle , [e /• eterne innanzi a mie pupille ' - 

T /? mc [opponga, e non mi (gravi 
Mai di /or pefo m quelle ampie faville ; 

Pur fon taftanti, onde condegna io porti ' 
Pena dentro l- Abiffo; io, che potei 
Avanzar tutte col fallir le Morti. - 

Grido però, mirando agli errar miei,. i 
Pofteinmiamandinon morir; che, i torli 
01 per piu vendicar , morte vorrei. 


Ma 

I ' \ 
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III. 


M 


A fe del primo ejìinto Padre io fono 
Caduco figlio , e l morir mio Ti piace ; 
Venga pur Morte , eh' io l' attendo in pace , 
Quando a lei mi conforti il tuo Perdono . 


E [e mi dai , eh' umilemente in dono 

A te poffa offerirla ; oh qual mi f piace 
La vita ! e come alla diurna face 
D' aprir fi gli oc eh) miei fianchi già fono ! 

Sul Golgota funebre il Divin Figlio 

Con Alma quanto generoja , e forte-, 

Nell' efireme agonìe > non chiufe il ciglio ? 

Mia dunque fortunata ultima forte : 

Se poiché tanto nel terreftre e figlio ' 
Fuggito avrollo , almen lo fiegua in'tnorte 



- - 1 * - • ■* * - • -y 
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M Orte beata y avventar ofo iflante, 

Che , pofio a fronte a quellefiremo fcemph, 
V -ggami 7 Figlio tuo fuo grande Efempio 
Seguir fon generofa Alma, e colante. 


Clpi fa cb' Egli obbliando allor le tante 
Pertinaci follìe del mio cor' empio , 

Me non raccolga , e nel fovrano Tempio 
Pur non mi guidi a tua preferita avanteì 


E dica : è ver x che lungamente ardìo 

Quefiì a noi far ' oltraggio ; e ben Tu fai 
Qual fu ribello al tuo Volere ? e al mio ; 

Ma quell arduo fentier , ch'io già mojlrai , 
S'ei calcò pofcia , e volontier morìo t 
Come poteaft abbandonar giammai! ■ 


v 

? A sì 
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Sì tenere Voci , oh come io fpero 
Soavemente gli Occbj tuoi mirarmi ! 
E con nuov inni rifonanti , e carmi , * 
Renderti gloria un Par adifo intero ! > 


Morte dunque a me venga ; e , nel più fero 
Afpetto , ftringa le più orribili armi: 
Eia che dolce la renda , e la di far mi, 
D' offerirtela in don burnii penfiero. *- 

E fe farmi dovefft oltre ancor mille 

Secoli ad efpiar , Padre Superno , 

* Mie * falli entro ardentiffime faville. 1 . , 


Pur y feaTe piace , or venga Morte : io fc emo , 
Che y chiude ndofi al dì V egre pupille y 
Non T' offendo più mai y [pento è l’Inferno . 


Pon - 


P Onno, Gran Dio, fie'l vuoi, ne' r ai del Sole • 
Noflre luci guardar fien^a abbagliar fi; ? 

E gli aftri tutti annoverar , che [par fi 
Brillano per /’ eterea immenfia Mole : * 

E pomo d' ogni Pianta entro due fole " 

Mani, le f rondi tutte accolte Jlarfi: V. 

E puotc occhio mortai non mai fiancarli 
Le vie in fieguir d ogni augellin, che itole. 

Tutto efifer pub col tuo Voler : che, allora 
Sanando il Mondo creafii , altro Portento 
Fu da' fieni del Nulla efirarlò finora , 

Ma non puoi far capi > , come /pavento . *• 'ì 

Non empia un'Uom , s'è tuo nemica un'ora e 
O com' e fifier lo pojfia anzi un momento , 
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Afian delitti : ahi quanto grave è V pondo t 
Cui fianca ormai l'Umanità foccombe! 

E quanti anni paffar , da che fue tombe 
Di Rei tien piene il Tartaro profondo ! 


Deb y fe ripago altro non v'ba, nel Mondo 
Scaglia i' efireme vampe , e l fuon rimbombe 
Dell' Angeliche nitrici ultime Trombe -, 
Ond' abbia fine ogni empio affetto immondo . 

Che fai y $ignpr j . che fai ? non vedi ancora 
» Quante portiam fiotto al divi» tuo Guardo 
EnqrmicQlpty e fiata ribelli ognóra? 

«. ■» 

Come trattienfi ànpor fuU' Àrto'il dardo? 

* Tanto foffri da nói f più trifii allora 
Cbe Tc. vergiamo a fulminar più tardo ? 


■*.'* ^ i • E ver , 
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E Vcr y che noi teneramente amqfii] TT > " v 
E d>nnsì forte Amor > che il Figlio ifcfi 
Da sferre, e fpine orribilmente oppreffo , 

. Lidi frenato , ** nojlto prò mirafli yi 

Ma tanto Amor non pii dovrà , che k+afifr r J. 
Serrarne Afiffi , u' pd paterno Eccefo 
Doyeafi al piè de' figli anche 1‘ ingrejfo : 

E pur quella Pietà non par che hafli , 

A noi non hafia , e non a Te. x che quando 
Le Piaghe mofira > onde già cadde e] àngue 
Tuo $ra» Figlio Divina deponi librando . 

E quel , che fiat fui Mondo egro , che /angue , 
Di fiamme ampio ocean quafi ve rf andò , 
Eifmoma ognor con tutto rimar del Sàngue . 



( J 


O K5angue t obSanguejabi qual'orror mi vieni 
Se mattimene per me Jparfi ei f 0 p, *> 
E l Capo tnvan trafitto , T - 


Le Membra, em^olnZVvZfl 

E a votoandaffer quell' Imene pene 

«de pria la Divina Alma fi f coffe ; 

s“L'£T C ancora > «ho dòlorcbmmoffe 
S " t,omiar m l l '« «II- infernali arene ! ' 

■ 0rK \t:l mi turU ' ah n ° n - 

we perduto gii fin , s- altro mai penfo. 


Scorto 


•t 


3 EmZ' /r ta, °' f " gr **'•**>. ' 

E-folnfu/ff, , da cU[cu „ fi fj a ° na, > 

ghri * ,}*■>>■* . j 

Vie, ' dM' , mUtrnc mht pnfo)id 
Ed tmprowtfo dif cacciar!' alLadt 
' Kd « l »'/• A- *w ginn" ancora. 

Tal djfud Grazia U e ho So!' ardente " 
P J‘‘"‘ ÌU! '\‘ U " Uf °P" aafeendo ’ 

cmf" dia o„or da igdfrtmu Ma" ; 

Maggior p„i dyffai a’ di' Agendo 

D?T2 'ft“ VU!J c °“ "tnt', 

Oc tanto fallt rmei dal bufo orrendo.. 


P 4 


Quan- 
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Q uanti mai rifcb j di perir », ahi quanti; 
Corfi nel tempo in etto guidai me fleto ! 
Qual deflrier fen^a fren , che va ben j peto 
Malamente a cader cq'paffi erranti.- 

Or, fletei Centro degli eterni pianti V * \ 

Non traboccai dal grave pondo oppreto 
De' misfatti più enormi, ei fu l'ecceto 
7 , E>* quell' Amor , che co' più rei Tu vanti . 

Deb per onor di sì grand'Opra , onci io 
Scorgo, l' alte ruine in J alvo , arridi, 
Clementijflmo Padre,, al vota miq .* ■ 

Fa, per pietà, ch'io me più mai non guidi : 
A/i^i tanto di me prendami obblìo , ; 

Ct io rammenti Te.folo, e in Te m'affidi. 


Poi - 

l 



p 


'X 


II. 

Otcbè; qual Jlrage non farefti , o Forte - 

* + me ' & tuo rihell ° mai V 

Penfitun di? qual de' tartarei guai 

Non fora poco in mia perpetua morte ? 

I 

Trottatili è ver cbr «!<,&,«,„ ^ f „ u 

gueftty cb'tOy pini di Te, foglj verrai 
Mole fariena più pefante affai 
* Che tutte le dAbijfo afpre ritorta . 


No, eie furi, eh or «Jjfitf ■ jì un,» L.mr ’*t 
■ f aro efficace Dono , io non potrei 

• Unqua obblìar nel tenebrofò fiume, •. 

Éd allor quefiì carmi , a cui Tu fet \ 

Si divino Argomento , Eccelfo Nume, 
unti forate più atroci Inferni mìei. 


* 

- ri 


Deh 
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III. 

D -Eh non voler thè tu' fepo'lti Regni ^ 

Scenda fin tua Clemenza a farmi guen\a : 
Che pena io fi offrirei minor /otterrà, 

Se fof t'ivi caduto a' giorni indegni . 

P enfia , o Signor (perchè fialvàrmì -degni 

Dal fier lion , eh' ove tu manchi afferra ; ) 
Penfia , che tatto il già verfiato in T erra 
Sangue da un Uomo-Dio placò tuoi fi degni : 


Che di quel per virtute io quejle ficrififi 

Carte , qu ai fieno , in cut fi firugge , e langue , 
Mio eoe per Te , poiché a tua Grafia unififi . 


£ quando prejfio a rimaner' ef angue 

U fi a , penfa , per formi a' cupi Ahijft , 

Che a quefi'inchiofiri miei mifio è quel Sangue . 


Regi autem fxculorum immortali , invifibili foli De® 
Honot , 9 c Gloria in fxcula fxculorum . Amen » 

(, i. Tim. t* 17.) 
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